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CANTO DECIMO.QUINTO. 

▲ RGOMEKTO. 

Ha Parigi battaglia in ogni parie 
Dair esèrcito Mora'e dall* Ispano. 
Da Logistilla Astolfo si diparte , 
E prende pria Caligorante insano ; 
Indi ad Orni dal busto il capo parte ^ 
Con cui Crr'ìtone ed Aquilante in -vano 
Combattuto han. Poi Sansonnetto trovai 
Di skia donna ha Grifón non grata noyai 

t.' ■•' 

r ù il vincer sempre mai laudabil cosa f 
Vincasi o per fortuna o per ingegno : 
Gli è ver , die là vittoria sanguinosa 
Spesso far suole il capitan men degno ) * 
£ quella eternameilte è gloriosa , 
E dei divini onori arriva al segno , 
Quando , servando i suoi senz* alcun danno f 
Si ÙL che gì' inimici in rotta vanno. 
S, t 
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a. 
La Tostra , signor mio , fu degna loda ^ 
Quando al leone , in mar tanto feroce , 
Ch' avéa occupata Tuiia e 1* altra proda 
Dei Po , da Francolin sin alla foce , 
Faceste si > che ancor che ruggir 1' oda> 
S' io vedrò voi , non temerò la voce. 
Come vincer si de' ne dimostraste ; 
Ch' Uccideste i nemici ^ e noi salvaste. 

3. 
Questo il Pagan , troppo in suo danno audace^ 
^on seppe far ; che i suoi nel fosso spinse , 
Dove la fiamma subita e vorace 
Kon perdonò ad alcun , ma tutti estinse. 
A tanti non saria stato capace 
Tutto il gran fosso ; ma il foco restrinse^ 
Restrinse i corpi , e in polve li ridusse , 
Acciò ch* abile a tutti il luogo fusse. 

TJ'ndici mila , ed otto sopra venti 
Si ritrovar* nell* affocata buca , 
Che v'erano discesi mal contenti j 
ma cosi volle il poco saggio duca. 
Quivi fra tanto hime or sono spenti^ 
£ la vorace fiamma li manuca ; " 
£ Rodomonte , causa del mal loro , 
Se ne va esen!.o da tanto martoro | 



CAirrO DECIMOQUINTO. 

Che tra' nemici alla ripa più interna 
Era passato d* un miràbil salto. 
Se con gli altri scendéa nella caverna , 
Questo era ben il fin d^ogni suo assalto. 
Eivolge gli occhi a quella inaile inferna ; 
£ quando vede il foco andar tant' alto , 
£ di sua gente il pianto ode e lo strido , 
Bestemmia il ciel con spaventoso grido. 

6. 

Intanto il re Agramante mosso avéa 
hnpetiioso assalto ad una porta ; 
Gie, mentre la crudél battaglia ardéa 
Quivi , ov* è tanta gente afflitta e morta , 
Quella sprovvista forse esser credéa 
Di guardia che bastasse alla sua scorta. 
Seco era il re d'Arzilla Bambirago, 
£ fialiverzo d' ogni vizio vago ; 

7- 
£ Corinéo di Mulga , e Prusìone , 

H ricco re dell' isole beate ; 

Malabuferso , che la regione 

Tien di Fisan sotto continua estate; 

Altri signori ed altre assai persone 

Esperte nella guerra e bene armate ; 

£ molti ancor senza valore , e nudi , 

Ole 1 eor nojjuj^* ajcmerùm con mille scudi*, 



o oRiAimo ruEioso* 

8. 
Trovò tutto il contrario al suo pensiero 
In questa parte il re de' Saracini ; 
Perchè in persona il capo dell' impero 
V èra re Carlo , e de' suoi paladini 
Re Salomone , ed il Danese Uggiero , 
Ed ambo i Guidi , ed ambo gli Angelini , 
Il duca di Baviera , e Ganelone , 
£ Bérlinghiér , e Avolio , e Avino y e Ottone ; 

9; 
Gente infinita poi di minor conto 

De' Franchi , de' Tedeschi , e de' Lombardi , 

Presente il suo signor , ciascuno pronto 

A fkrsi riputar fra i più gagliardi. 

Di questo altrove io vo' rèndervi conto ; 

Che ad un gran duca è forza ch'io riguardi ^ 

U quai mi grida , e di lontano accenna 

£ prega eh' io noi lasci nella penna. 

IO. 

Gli è tempo eh' io ritomi ove lasciai 
L' avventuroso Astolfo d' Inghilterra ; 
Che 1 lungo esilio avendo in odio , on^ài 
Di desiderio ardéa della sua terra ; 
' Come glien' avéa data pur assai 
Speme colèi che Alcina vinse in guerra. 
Ella di rimandarvelo avéa cura 
Perla riaplti espedlta e più sicura. 
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II. 
'E co^ tuia galèa fu apparecchiata y 
Di che miglior mai non solcò marina: 
£ perché ha dubbio pur tutta fiata , 
Che non gli turbi il suo viaggio Alcina $ 
Vuol Logistilla che con forte armata 
Andrónica ne vada e Sofrosina , 
Tanto che nel mar d' Arabi , o nel golfo 
De^ Persi giunga a salvamento Astolfo. 

12. 

Piuttosto vuol che volteggiando rada 
Gli Sciti , e gr Indi , e i regni Nabatèi , 
£ torni poi per cosi lunga strada 
A ritrovar i Persi e- gli Eritrèi ; 
Che per quel borèàl pèlago vada , 
Che tiirban sempre iniqui venti e rei ; 
£ sì qualche stagión póver di sole y 
Che starne senza alcuni mesi suole. 

La fata , poi che vide acconcio il tutto y 
Diede licenza ad duca di partire , 
Avèndol prima ammaestrato e instrutto 
Di cose assai , che fora lungo a dire ; 
£ per schivar che non sia più ridutto 
Per arte maga , onde non possa uscire ; ' 
Un bello ed litil libro gli avéa dalo , 
Cbeper suo amore avesse ognora a\aV.Oi 

1 • • 
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Come r uom riparar debba stgV incanti ^ 
Mostra il libretto cbe costei gli diede. 
Doye ne tratta , e più dietro, e più innanti p 
Per rubrica e per indice si vede. 
Un altro don gli fece ancor , che quanti 
Doni fur mai di gran \antaggio eccede ; 
£ questo fu , d' ornbil suono un corno , 
Che fa fuggire ognun che V ode intorno. 

i5. 

Dico che *1 corno è di si orribil suono , 
Che ovunque s* ode fa fuggir la gente. 
Non può trovarsi al mondo un cor si buono f 
Che possa non fuggir come lo sente. 
Bomór di vento e di tremuoto , e 1 tuono , 
A par del suon di questo era niente. 
Con molto riferir di grazie , prese 
Dalla fata licenza il buon Inglese. 

i6. 

Lasciando il porto e 1* onde più tranquille 9 
Con felice aura che alla poppa spira , 
Sopra le ricche e popolose ville 
Deir odorifera India il duca gira , 
Scoprendo a destra ed a sinistra mille 
Isole sparse ; e tanto va , che mira 
I^a terra di Tommaso ; onde il nocchiem 
^RifÌM IhuaoDtana poi volge il seati«co. 
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Quasi radendo Y aurea Cbo'sonesso y 
La beila annata il gran pelago frange ; 
E costeggiando i ricchi liti spesso y 
Vede come nel mar biancheggi il Gange ( 
E Taprobane vede , e Cori appresso , 
£ vede il mar che fra i d no liti s^ ange. 
Dopo gran via furo a Cocbino , e quindi 
Uscirò fuor dei tèrmini degl* Indi. 

18. 

Scorrendo il duca il mar con sì fedele 
£ ù sicura scorta , intènder vuole , 
£ ne domanda Andrónica' , se delle 
Parti che han nome dal cader del sole , 
Mai legno alcun che vada a rejni e a vele 
Nel mare Orientale apparir suole ; 
£ se andar può , senza toccar mai terra , 
Chi d' India scioglia in Francia o in Inghilterra* 

Tu dei sapere , Andrónica risponde , 
Che d* ogn' intomo il mar la terra abbraccia ; 
E van r una nell' altra tutte V onde ,. 
Sia dove bolle , o dove il mar s' agghiaccia^ 
Afa perchè qui davante si diffonde , 
£ sotto il Mezzodì molto si caccia 
La terra d' Etiopia, alcuno ha detto 
UtealfettuBo ir più bmaxm ivi è intcrdeUo* 
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20. 

Per questo dal nostro Indico Levantr 
IVave non è che per Europa scìoglia ; 
"Ne si move d' Europa navigante , 
Che in queste nostre parti arrivar voglia. 
Il ritrovarsi questa terra avante , 
£ questi e quelli al ritornare invoglia ; 
Che crédono , vagendola si lunga , 
Che con V altro emisperio si congiunga. 

21. 

Ma, volgendosi gli anni, io veggio uscire 
Dair estreme contrade di Ponente 
Novi Argonauti e nuovi Tifi , e aprire 
La strada ignota infino al di presente : 
Altri volteggiar 1* Africa , e seguire 
Tanto la costa della Negra gente , 
Che passino quel segno , ove ritomo " 
Fa il sole a noi , lasciando il Capricorno. 

22. 

£ ritrovar del lungo tratto il fine , 
Che questo ia. parer duo mar' diversi : 
E scórrer tutti i litti , e le vicine 
I sole d' Indi , d' A rabi , e di Persi : 
Altri lasciar le^ destre e le mancine 
Rive , che due per opra Erculea fersi ; 
JS àeì sòie imitando il cammin tondo , 
Jlitroràr nuove terre e huoto mondo* 
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Veggio la santa croce , e veggio i segni 
Imperiai' nel verde Hto eretti : 
Veggio altri guardia de' battuti legni , 
Altri all' acquisto del paese eletti : 
Veggio da diepe cacciar mille ; e i regni 
Di là dall' India ad Aragón suggetti f 
£ veggio i capitan' di Carlo Quinto y 
Dovunque vanno > aver per tutto vinto. 

24* 

Dio vuol che ascosa anticamente questa 
Strada sia stata , e ancor gran tempo stia , 
Né che prima si sappia , che la sesta 
£ la sèttima età passata sia ; " 
£ serba a farla al tempo manifesta , 
Che vorrà porre il mondo a monarchia 
Sotto il più saggio imperatore e giusto , 
Che sia stato o sarà mai dopo Augusto. 

25. 

Del sangue d* Austria e d' Aragón' io veggio 
Nascer sul Reno alla sinistra riva 
Un principe, al valor del qual pareggio 
Nessun valor di cui si parli o scriva. 
Astréa veggio per lui riposta in seggio , 
Anzi di morta ritornata viva,; 
E le virtù che cacciò il mondo, quando 
Jjà cacciò ancpra, uscir per lui dibaud^a* 
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26. 

Per questi merli la Bontà suprema 
I^on solamente di quel grande impero 
Ha disegnato eh' abbia il diadema 
Cli' ebbe Augusto , Trajan , Marco , e Severo 
Ma d' ogni terra , e quinci e quindi estrema , 
Che mai né al sol ne ali* anno apre il sentiero ; 
E vuol che sotto a questo imperatore 
Solo un ovile sia , solo un pastore. 

27. 

E perchè àbbian più facile successo 
Gli órdini in cielo eternamente scritti , 
Gli pon la somma providenzia appresso 
In mare e in terra capitani inviltL 
Veggio Ernando Cortese , il quale ha messi 
Nuove città sotto i Cesarei editti , 
£ regni in Oriente si remoti , 
Che a noi, che siamo in India, non son noti 

a8. 

Veggio Prósper Colonna, e di Pescara 
Veggio un marchese, e veggio dopo loro 
Un gióvane del Vasto che fan cara 
Parer la bella Italia ai gigli d* oro. 
Veggio eh' entrare innanzi si prepara * 

Quel terzo agli altri a guadagnar T^Uoro , 
Come buon còrridór, eh' ultimo lassa 
Le mosse ^ e giunge, e innalzi a tutti passa. 
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29. 

Veggio tanto U. valor , veggio la fede 
Tanta d' Alfonso ( che *1 suo nome è questo ) 
Gie in così acerba età , cbe non eccede 
Dopo il vigésimo anno ancora i) sesto ^ 
L* Imperatór Y esercito gli crede ; " 
Il qnal salvando , salvar non che *ì resto ^ 
Ma farsi tulio il mondo ubbidiente 
G>n questo capitan sarà possente. 

3o. 

Come con questi, ovunque andar per term 
Si possa , accrescerà Y imj>erio antico ; 
Così per tutto il mar , che in mezzo serra 
Di là r Europa , e di qua Y Afro aprico , 
Sarà vittorioso in ogni guerra , 
Poi cb' Andrea Doria s* avrà fatto amico. 
Questo e quel Doria che fa dai pirati 
Sicuro il vostro mar per tutti i Iati. 

3i. 

Non fu Pompejo a par di costili 4<*gno, 
Sebbéii vinse e cacciò tutti i corsari ; 
Però cbe quelli al più possente regno 
Che fosse mai , non potéano esser pari ; 
Sia questo Doria sol col proprio ingegno^ 
E proprie forze purgherà quei mari ," 
Sì che da Calpe al Nilo, ovunque s'oda 
11 nome suo , ìromir veggio ogni predata 
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Sotto la fede entrdr , sotto la scortai 
Di ({ttesto capitan di eh* io ti parlo , 
Veggio in Italia , ove da lui la porta 
Gli sarà aperta, alla corona Carlo. 
Veggio che '1 premio che di ciò riporta f 
Kon tien per se , ma fa alla patria darlo. 
Con preghi ottién che in libertà la metta , 
Dove altri a se Y avrìa forse soggetta. 

33. 

Questa pietà eh' egli alla patria mostra , 
E degna di più onót d* ogni battaglia , 
Che in Francia, o in Spagna, o nella tetra vostra 
Vincesse Giulio , o in Africa, o in Tessaglia* 
Ne il grande Ottavio , né chi seco giostra 
Di pari , Antonio , in più onoranza saglia 
Pei gesti suoi ; che ogni lor laude ammorza 
L' avere usato alla lor patria forza. 

34. 

Questi , ed ogni altro , che la patria tenta 
Di libera far serva , si arrossisca } 
Né , dove il nome d' Andrea Doria senta , 
Di levar gli occhi in viso d' uomo ardisca^ 
Veggio Carlo che '1 premio gli augumenta ; 
Ch'oltre quel che in comiin vuol che friiisca ^ 
Gli dà la ricca terra che ai Normandi 
Sarà principio a fsirli in Puglia grandi. 
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35. 

A questo capitan non pur cortese 
lì magnanimo Carlo ha da mostrarsi ^ 
Ma quanti avrà nelle Cesaree imprese 
I>el sangue lor non ritrovati scarsi. 
I>* aver città , d* aver tutto un paese 
Donato a uà suo fedél^più rallegrarsi 
Lo seggio y e a tutti quei che ne son degni , 
Che d' acquistar nuovi altri imper] e regni* 

36. 

Cosi delle vittorie, le quai , poi 
Che un gran numero d' anni sarà corso p 
Daranno a Carlo i capitani suoi , 
Fac«a col duca Andrònica discorso ; 
£ la compagna intanto ai venti Eòi 
Viene allentando, e raccogliendo il morso ^ 
£ £à che or questo e or quel propizio gli esce^ 
£ come vuol ^ minùisce e cresce. 

3,. 

Veduto avcano intanto il mar de* Perse 
CoiBe in sì largo spazio si dilaghi ; 
Onde vicini in pochi giorni fersi 
Al golfo che nomar* gli antichi Maghi, '^ 
Quivi pigliaro il porto , e far' conversi 
Con la poppa alla ripa i legni vaghi ;, '^ 
Quindi siciir d' Alcina e di sua guerra , 
Astolfo il suo camnain prese per terra. 
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38, 

Passò per più d'uti campo e più cT un bosco 
Per più d*un monte , e per più d'una \'alJc , 
Ov* ebbe spesso all' àer chiaro e al fosco 
I ladroni ora innanzi ora alle spulle ; 
Vide leoni, e draghi pien'di losco. 
Ed allre fere atlraversargli il calle 9 
Ma non si tosto avéa la bocca al corno ^ 
Che spaventati ^i fuggian d' intorno. 

39. 
Vien per l'Arabia eh' è deità felice. 
Ricca di mirra e d'odorato incenso. 
Che per suo albergò l'unica Fenice 
Eletto y'ha di tutto 1 mondo immenso j 
Finché r onda trovò vendicatrice " 
Già d' Israel , che per divin consenso 
Faraone sommerse e tutti i ^uoi ; 
E poi venne alla terra degli eroi. 

40. 
Lungo li fiume Trajano egli cavalca 
Su quel destriér che al mondo è senza pare j 
Che tanto leggiermente e corre e valca , " 
Che neir arena Y orma non appare. 
U erba non pur , non pur la neve calca ; 
Coi piedi asciutti andar potrìa sul mare } 
E si si stende a) corso , e si s'affretta , 
Che passa e vento, e fólgore, e saetta. 
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fjwpsfo è il destriér che fa dell' Argalia , 
Cile di fiamma e di vento era concetto ^ 
£ senza fieno e biada si nutria 
Deff aria para , e Rabicaa fu detto. 
Venne seguendo il duca la sua via , 
Jk)\e dà il Nilo a quel fiume ricetto ; 
£ ]>rima che giungesse in ^ulla foce ^ 
Vide uà legm> venire a se veloce» 

4». 
Naviga m sulla poppa un eremita 

Con bianca barba a mezzo il petto lunga ^ 

Che sopra il legno il paladina invita , 

£ r Figliuol mio , gli grida dalla lunga ^ 

Se non t' è in odio la tua proj>ria vita > 

Se non brami che morie oggi ti giunga > 

Venir ti piaccia su quest' altra arena ; 

Che a morir quella via dritto ti mena. 

Tn non andrai più che sei miglia innante ^ 
Cl>e troverai la sanguinosa stanza , 
Dove » alberga un orribil gigante^ 
Clie d'otto piedi ogni statura avanza» 
Kon abbia cavaliér ne viandante 
Di partirsi da hii vivo speranza ; 
Ch' altri il crudél ne scanna , altri ne scuoja , 
Molli ne àquarta, e yì\o alcun ne ingo^di^ 
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I^acér fra tanta crudeltà si prende 
D* una rete eh* egli ha molto ben fatta ; 
Poco lontana al tetto suo la tende , 
£ nella trita polve in modo appiatta. 
Che chi prima noi sa , non la comprende ; 
Tanto è sottil , tanto egli ben V adatta ; 
£ con tai gridi i peregrìn* minaccia , 
Che spaventati dentro ve li caccia ; 

45. 

£ con gran risa avviluppati in quella 
Se gli strascina sotto il suo coperto ; 
Kè cavaliér riguarda , né donzella , 
O sia di grande o sia di picciol merlo ; 
£ mangiata la carne , e le cervella 
Succhiate , e *1 sangue , dà V ossa al deserto ; 
£ delle umane pelli intorno intorno 
Fa il suo palazzo orribilmente adomo. 

46. 

Prendi quest* altra via , prèndila , figlio » 
Che fino al mar ti £a tutta sicura. 
Io ti ringrazio , padre , del consiglio ^ 
Rispose il cavaliér senza paura ; 
Ma non istimo per Y onór periglio , 
Di che assai più che della vita ho cura. 
Per far eh* io passi , in van tu parli meco, 
jknzì vo al dritto a ritrovar lo speco. 
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Fuggendo , posso con disnòr salvarmi ; 
Ma tal salate ho più die morte a schivo. 
S" io vi yo , al peggio che potrà incontrarmi , 
Fra molli resterò di vita privo ; 
Ma quando Dio così mi drizzi V armi , 
Che collii morto , ed io rimanga vivo , 
Sicura a mille renderò la via , 
Si che r Qtil maggior che 1 danno sia. 

48. 

Metto ali* incontro la morte d' un solo 
Alla salute di gente infinita. 
Vattene in pace , rispose , figliuolo , 
Dio mandi in difensión della tua vita 
JJ arcàngelo Michel dal sommo polo : 
£ benedillo il sémplice eremita. 
Astolfo lungo il Nil tenne la strada , 
Sperando più nel suon , che nella spada* 

49- 
Giace tra Falto fiume e la palude 

Picciol sentiér nell arenosa riva ; 

La solitaria casa lo rinchiude , 

D* nmanitade e di commerzio priva. 

Son fisse intorno teste e memhra nude 

Dell* infehce gente che v* arriva. 

Won V* è ùnestray non v' é merlo alcuT\o > 

Ooile peaderue alméa non si veggia uno* 
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5o. 

Qual nelle alpine ville o ne' castdU 
Suoi cacciatór , che gran perigli ha scorsi ^ 
ijulle porle attaccdr V irsute pelli , 
L* orride zampe , e i grossi capi d' orsi ; 
Tal dimostrava il fier gigante quelli 
Che di maggior virtù gli erano occorsi. 
D* altri infiniti sparse appàjon V ossa ; 
£d è di sangue umiui piena ogni fossa. 

5i. 

Stassi Caligorante in sulla porta , 
( Che così ha nome il dispietato mostro ) 
Ch* orna la sua magìón di gente morta , 
Com^ alcun suol di panni d* oro o d' ostro. 
Costui per gaudio appena si comporta , 
Come il duca lontin se gli è dimostro ; 
Ch' éran duo mesi , e il terzo ne venia , 
Clie non fu cavaliér per quella via. 



52. 



Ver la palude , eh* era scura e folta 
Di verdi canne , in gran fretta ne viene ; 
Che disegnato avéa córrere, in volta ^ 
£ uscire al paladin dietro alle schiene ; 
Che nella rete che tenéa sepolta 
Sotto la polve , di cacciarlo ha spene > 
Come avca fatto agli altri peregrini 
C2/e quivi tratto avésm lor rei desimi. 
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53. 
Come venire il paladin la vede , 
Ferma il deslriér , non senta gran sospetto 
die Bon vada in qaei lacci a dar del piemie ^ 
1)1 che il buon veccbiarél gli avéa predetto. 
<>nivi il soccorso del suo corno chiede y 
K quel sonando fa V usato effetto : 
^'el cor fere il gigante che 1* ascolta 
Di tal timor, che a dietro i passi volta. 

54. 
Astolfo snona ; e tutta volta bada , 
die gli par sempre che la rete scocchL 
Fugge il fellón, riè vede ove si vada ; 
Che come il core avéa perduti gli occhi. 
Tanta è la tema , che non sa far strada , 
Che ne' suoi propri agnati non trabocchi r 
Va nella rete ; e quella si disserra , 
Tutto r annoda , e lo distende in terra. 

55. 
^ Astolfo , che and^r giù vede il gran peso^ 
Già sicuro per se , v' accorre in fretta ; 
£ con la spada in man , d* arción disceso y 
Ta per far di mill* ànime vendetta. 
Poi gli par che se uccide un che sia preso f 
Viltà più che virtù ne sarà detta ; 
Che legate le braccia ,J piedi , e 1 coWo 
-O/i vede sì, che non può dare un croYlo. 
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56. 
Avéa la rete già fatta Vulcano 
Di sotti! fil d* acciar ; ma con tal arte y 
Che sana stata ogni fatica in vano 
Per ismagliame la più débil parte ; 
£d era quella che già piedi e mano 
Avéa legati a Vènere ad a Marte. 
La fé' il geloso , e non ad altro effetto , 
Che per pigliargli insieme ambi nel letto. 

57. 

Mercurio al fabbro poi la rete invola ; 
Che Clóride pigliar con essa Vuole , 
doride bella , che per V aria vola 
Dietro air aurora all' apparir del sole , 
£ dal raccolto lembo della stola 
Cigli spargendo va , rose , e viole. 
Mercurio tanto questa ninfa attese , 
Ole con la rete in aria un di la prese* 

58. 
Dov' entra in mare il gran fiume Etiòpo j 
Par die la dea presa , volando, fosse ; 
Poi nel tempio d' Aniibide a Canopo 
La rete molti sècoli serbosse. 
Caligorante tre mila aani dopo 
Di là , dov' era «aera y là rimosse : 
Se ne portò la rete il ladrón empio , 
£d arsela dttadef e rubò' il lenì]^\o. 
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59. 

QuìtT adattolk in modo in sulF arena , 
Che tatti quei che avéan da lui la caccia > 
Ti davan dentro ; ed era tocca appena y 
Che lor legava e collo , e piedi, e braccia. 
Di questa levò Astolfo una catena , 
E le man' dietro a quel fellón n' allaccia : 
Le braccia e 1 petto in guisa gliene fascia > 
Che non pnò sciorsi; indi ìeséar lo lascia. 

60. 

Dagli altri nodi avéndol sciolto prima > 
Ch' era tornato umàn più che donzella ^ 
IK trarla seco , e di mostrarlo stima 
Per viBe, per cittadi , e per castella. 
Vuol la rete anco aver, di che né lima ' 
Né martél fece mai cosa più bella ; 
Tic ÙL somiér collii che alla catena 
€>>n pompa trionfai dietro si mena. 

61. 

L' elmo e Io scudo anche a portargli diede , 
Come a valletto ; e seguitò il cammino , 
Di gaudio empiendo ovunque metta il piede » 
Ch' ir possa omài sicuro il pellegrino, 
Astolfo se ne va tanto che vede 
Che ai sepolcri di Menfi è già vicino ; 
Menfi per le piramidi famoso : 
\tàe aU* incontro il Cairo popoVo&CK 



91" 



61. 
Tatto p^pol correndo si traài 
Per veder il ^[igainte smisurato. 
Come è possibil , F un l'altro dicéa , 
Che quel piccolo il grande abbia .legato? 
Astolfo appena innanzi andar potéa , 
Tanto la calca il preme da ogni lato ; 
ÌE come caTaliér d' alto valore 
Ognun r ammira, e gli fa grapde onore. 

T^on era grande il Cairo coù allora ^ 
Come se ne ragiona a nostra etade ; 
Che '1 popolo caj)ir, che vi dimora , 
IN^on pon diciotto mila gran contrade ; 
£ che le case hanno tre palclii, e ancora 
Ke dormono infiniti in sulle strade ; 
£ che 1 soldano v' abita un castello 
IVIirabil di grandezza , e ricco , e bello ; 

64. 

E che quindici mila suoi vassalli , 
Che son Cristiani rinnegati tutti , 
«Con mogli , con famiglie , e con cavalfi 
Ha sotto un tetto sol quivi ridutti. 
Astolfo veder vuole ove ^ avvalli , 
£ quanto il !Nilo entri nei salsi flutti 
A Damiata ; che avéa quivi inteso 
Qualunque passa restar mòrto o presa. 
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65. 
Fero die in ripa al Nilo in soDa foce 
, Si ripara un ladrón dentro una torre, 
ì Che a' paesani , e a' peregrini nuoce , 
j £ sin al Cairo , ognun rubando , scorre. 
Kon gli può alcun resistere; ed ha yoce '^ 
Che r uom gli cerca in Tan la-TÌta torre. 
Cento mila ferite egli ha già avuto; 
Kè ucciderlo però mai a' è potuto. 

66. 
Per veder se può far rompere il filo 
Alla Parca di lui , si che non viva , 
Astolfo viene a ritrovar Orrilo , 
( Cosi avéa nome ) e a Damiata arriva ; 
Ed indi passa ov' entra in mare il ^'ilo ^ 
K vede la gran torre in sulla riva , 
Dove s* alberga 1* ànima incantata 
Che d* un folletto nacque e d* una fata. 

67. 

Quivi ritrova che crudél battaglia 
Era tra Orrilo e duo guerrieri accesa. 
Orrilo è solo , e si que* due travaglia , 
Che a gran £ìtica gli pon far difesa. 
£ quanto in arme V uno e Y altro vaglia , 
A tutto il moiido la fama palesa : 
Questi erano i due figli d* Oliviero » 
Grifone il bianco, ed A^piiiante il nero* 
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68. 
Gli è ver che 1 negromante venuto 
Alla battaglia con vantaggiò grande ; 
Che seco tratto in campo avéa una fera , 
La qual si trova solo in quelle band^ t 
Vive sul lito e dentro alia riviera , 
£ i corpi umyii son le sue vivande 
Delle persone misere ed incaute 
Di viandanti e d' infelici naute. " 

6g. 
La bestia nelF arena appresso il porto 
Per man de* duo fratéi morta giacéa ; 
£ per questo ad Orril non si ià torto , 
Se a un tempo V uno e V altro gli nocca. 
Più volte r han smembrato , e non mai morto 
Ne per smembrarlo uccider si potca ; 
Che se tagliato o mano o gamba gli era , 
La rappiccava , che paréa di cera. 



70. 



Or fin ai denti il capo gli divide 
Grifone , or Aquilante fin al petto. 
£gli de' colpi lor sempre si ride ; 
S' adiran essi , che non hanno effetto. 
Chi mai d' alto cader V argento vide , 
Che gli alchimisti hanno mercurio detto , 
E spargere , e raccór tutti i suoi membri ; 
Sentendo di costui , s« ne rimembri. 
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71- 
S« -gli spiccano il capo , Orrilo scende , 

Kè cessa brancolar fin che lo troyi ; 

Ed or pel crine , ed or pel naso il prende ^ 

Lo salda al cc^o , e non so con che chiovi. " 

Pigliai talór Grifone , e 1 braccio stende , 

Kel fiume il getta , e non par eh* anco gioTÌ ; * 

Che nuota OrrOo al fondo come un pesce , 

£ eoi suo capo salvo alla ripa esce. 

72. 

Due bdle donne onestamente ornate j 

L' una vestita a bianco e 1* altra a nero> 

Che della pugna causa èrano state , 

Stavano a riguardar 1* assalto fiero. 

Queste éran quelle due benigne fate , 

Che avéan nutriti i figli d* Oliviero f 

Poi che li trasson teneri zitelli 

Dai curvi artigli di due grandi augelli '^ 

73. 

Qie rapiti gli avevano a Gismonda ^ 
£ portati lontan dal suo paese. 
Ma non bisogna in ciò , eh' io mi diffonda f 
Che a tutto il mondo è 1* istoria palese ; 
Benché V autor nel padre si confonda , 
Ch' un per un altro , io non so come , prese. 
Or la battaglia i duo gióvani fanno , ^ 
Che le due donne ambi pregati n' hanno*. 

3. ^ a 
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74. 
Era in quel clima già sparito il giomd f 

Air I sole ancor alto di fortuna : " 

L' ombre avéan tolto ogni vedere attorno 

Sotto r incerta e mal compresa luna; 

Quando alla rocca Orril fece ritomo , 

Poi che alla bianca e alla sorella bruna 

Piacque di di£ferir Y aspra battaglia , 

Fin che '1 sol nuovo ali* orizzonte saglia. 

Astolfo , che Grifone ed Aqullante 
Ed air insegne e più al ferir gagliardo 
Riconosciuto avéa gran pezza innante ^ 
Lor non fu altero a salutar y né tardo. 
Essi vedendo che quel , che T gigante 
Triióa legato , era il baron dal Pardo f 
( Che cosi in corte era quel duca detto ) 
Raccólser lui con non minore affetto. 

76- 

Le donne a riposare i cavalieri 
Mcnai^o a un lor palagio indi vicino. 
Donzelle incontra vennero e scudieri 
Con torchi accesi a mezzo del cammino. 
Diero a chi n' ebbe cura i lor destrieri ; 
Trassonsi 1* arme ; e dentro un bel giardino 
Trovar' che apparecchiata era la cena 
£mte limpida rd ameuar 
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77- 
' Fan legare il gigante alla verdura 

CjòXk uà' altra catena molto grossa 

Ad una quercia di molt' anni dura , 

Che non si romperà per una scossa ; 

£ da dieci sergenti averne cura , 

Che la notte disciór non se ne possa , 

Ed assalirli, e forse far lor danno. 

Mentre sicuri e senza guardia stanno* 

78. 

Air abbondante e sontiiosa mensa ^ 
Dove il manco piacer fur* le vivande j 
Del ragionar gran parte si dispensa 
Sopra d' Orrilo , e del mir^col grande ; 
Che quasi pare un sogno a chi vi pensa , 
Ch' or capo or braccio a terra se gli mande j 
Ed egli lo raccolga e lo raggiugna , 
E più feroce ognór tomi alla pugna. 

79- 
Astolfo nel suo libro avéa già letto 

( Quel che agi' incanti riparare insegna ) 

Che ad Orni non trarrà Fatma del petto , 

Fin che un crine fatai nel capo tegna. 

Ma se lo svelle , o tronca , fìa costretto 

Che suo mal grado fuor F alma ne vegna. 

Questo ne dice^il libro ; ma non come 

Conosca il crine in cosi folte chiom.e. 
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80. 

Kon men della vittoria si godéa f 
Che se n' avesse Astolfo già la palma ; 
Come chi speme in pochi colpì avéa 
Svellere il crine al negromante e Y alma. 
Però di quella impresa promettéa 
Tor su gli omeri suoi tutta la salma ; 
Orni farà morir , quando non spiaccia 
Ai duo fratéi eh' egli la pugna &ccia. 

81. 

Ma quei gli danno volentiér V impresa , 
Certi die debba af&ticarsi in vano. 
Era già V altra aurora in cielo ascesa ^ 
Quando calò dai muri Orrilo al piano. 
Tra il duca e lui fu la battaglia accesa ; 
La mazza 1* un , Y altro ha la spada in manob 
Di mille attende Astolfo un colpo trame , 
Che lo spirto gli sciolga dalla carne. 

82. 

Or cader gli fa il pugno con la maz^a , 
Or r imo or Y altro braccio con la mano ; 
Quando tagUa a traverso la corazza , . 
£ quando il va troncando a brano a brano» 
Ma raccogliendo sempre della piazza 
Va le sue membra Orrilo , e si fe sano. 
Se in cento pezzi ben l'avesse fatto y 
^dinte^a^ 'l vedéa Astolfo a un tratto^ 



»> 
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AI fin di mille colpi un gliene colse 
Sopra le spalle di termini del mento : 
IjSl testa , e Y elmo dal capo , gli tolse , " 
Ne fu d*Orrilo a dismontar piit lento. 
La sangtdnosa ìchioma in man s' avvolse , 
£ risalse a cavallo in nn momento , 
£ la portò , correndo contra '1 Nilo , 
Che riaver non la potesse Orrilo. 

84. 

Quel sciocco , che del fatto non s* accorse | 
Per la polve cercando iva la testa ; 
Ma come intese il corridór via torse , " 
Portare il capo suo per la foresta , 
Immantinente al suo destriér ricorse , 
Sopra si sale y e di seguir non resta. 
Toléa gridare : Aspetta ; volta , volta ; 
Ma gli avéa il duca già la bocca tolta. 

85. 

Par, che non gli ha tolto anca le calcagna , 
Si rioonforta , e siegue a tutta briglia. 
Dietro il lascia gran spazio di campagna 
Quel Ràbicàn che corre a meraviglia. 
Astolfo intanto per la cuticagna " 
Va dalla nuca fin sopra le ciglia 
Cercando in fretta , se 1 crine fatale 
jCkmà9cerpttò^ che Qml tiene immorlAe* 

a.* 
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se. 

Fra tanti e innnmerabili capelli 
Un ])iù dell* altro non si stende o torce. 
Qual dunqiie Astolfo sceglierà di quelli f 
Che per dar morte al rio ladrón raccorcc ? 
Meglio è , dice , che tutti o tagli o snelli ; 
Né si trovando aver rasói né force , " 
Bicorse immantinente alla sua spada ^ 
Che taglia sì > che si può dir che rada. 

87. 

E tenendo quel capo per lo naso ^ 
Dietro e dinanzi lo dischioma tutto. 
Trovò fra gli altri quel fatale a caso ; 
Si fece il viso allór pàllido e brutto , 
Travolse gli occhi , e dimostrò air occaso 
Per manifesti segni èsser condutto ; 
£ 1 busto , che seguia troncato al collo ^ 
Di sella cadde , e die T ultimo crollo. 

88. 

Astolfo 9 ove le donne e i cavalieri 
Lasciati avéa, tornò col capo in mano. 
Che tutti avéa di morte i segni veri , 
£ mostrò il tronco ove giacéa lontano. 
Non so ben se lo vidér' volentieri , 
Ancor che gli mostràsser viso umano ; 
Che la intercetta lor vittoria forse 
D' invidia ai duo germani il petto morse. 



fe 
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89. • 

Ne , che tal fin qnella battaglia avesse , 
Credo più fosse alla due donne grato. 
Queste perchè pivi in lungo si traesse 
De* duo fratelli il doloroso fato , 
Che \ Fi:ancia par che in breve èsser dovesse. 
Con loro Orrìlo avéan quivi azzuf&to ; 
Con s^me di tenerli tanto a bada , 
Che la trista infliienza se ne vada. 

90. 

l^osto che 1 castelUn di Damiata 
iCertificossi cK era morto Orrilo , 
La colomba lasciò , che avéa legata ' 
SoUo r ala la lèttera col filo. 
Quella andò al Cairo , ed indi fu lasciata 
Un' altra altrove , eome quivi è stilo ; 
Sì che. in pochissime ore andò V avviso 
Per tutto .Egitto eh* era Orrilo ucciso. 

U duca , come al fin trasse 1* impresa , 
Confort^ molto i nobili garzoni , 
Benché da se v^ avèan la voglia intesa , 
I^è bisognàvan stimoli ne sproni ; 
Che per difènder della Santa Chiesa 
£ del Romano Imperio le ragioni 
lasciasser le battaglie d* Oriente ^ 
£ oercàssino onor nella lor gente^ 
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92. 

Così Grifone ed Aquìlante tolse 
Ciascuno dalla sua donna licenza ; 
liC quali , ancor clie lor ne increbbe e dolse f. ' 
"Non yì séppon però far resistenza. . 
Con essi Astolfo a man destra si volse ; 
Che si deliberar' far riverenza 
Ai santi luoglà ove Dio in carne visse f ■■' • 
Prima che verso Francia si venisse. . ' 

93. 

Potuto avrìan pigliar la via mancina ^ 
Ch* era più dilettévole e più piana , 
£ mai non si scostar dalla marina ; 
Ma per la destra andaro orrida e strana f 
Perchè Y alta città di Palestina 
Per questa sei giornate è men lontana. 
Acqua si trova ed erbe in questa via ; 
Di tutti gli altri ben' v' è carestia. 

Si che prima eh' eiitrassero in viaggio ^ 
Ciò che lor bisognò fécion raccorre : 
£ carcar sul gigante il carriaggio , - 
Che avna portato in collo anco una torre* 
Al finir del cammino aspro e selvaggio , 
Dall' alto monte alla lor vista occorre 
La santa Terra , ove il superno Amore 
Zara col proprio sangue il ao$t]:o errore» 



CIHTO DKCniOQTÌ7nrTO« ^7 

Trovano in snll' entrar della dttade 
XJn gióvane gentil lor conoscente , 
Sansonetto da Mecca , oltre Y etade 
( Ch* era nel primo fior ) molto prudente ; 
D'alta cavalleria, d*alta bontade , 
Famoso e riverito fra la gente. 
Orìando lo converse a nostra fede , 
£ di sua man battesmo anco gli diede* 

96. 
Quivi lo trovan , che disegna a fronte 
Bel Calife d' Egittc^iiina fortezza ; 
JE circondar vuole il Calvario monte 
Di muro di due miglia di lunghezza. 
Da lui raccolti fur* con quella fronte 
Che può d'intorno amor dar più chiarezza ; 
£ dentro accompagnati , e con grande agio 
JFatti alloggiar nel suo rèa! palagio. 

97- 
Avéa in governo egli la Terra , e in vece 

Di Carlo vi reggéa V imperio giusto. 

Il duca Astolfo a costui dono fece 

Di quel si grande e smisurato busto , 

Che a portar pesi gli varrà per diece 

Bestie da soma , tanto era robusto. 

Diegli Astolfo il gigante , e diegli appresso 

la rete eb^ in ^ua forza, V area messo» 
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Sansonetto ali* incontro al duca diede 
Per la spada tma cinta ricca e bella ; 
E diede spron* per V uno e Y altro piede , 
Che d* oro avéan la fìbbia e la girella , 
Ch' èsser del cavaliér slati si crede , " 
Che liberò dal drago la donzella. 
Al Zaffo avuti con molt' altro arnese 
Sansonetto gli avéa , qu'ando lo prese. 

99- 
Purgati di lor colpe a un monasterio 

Che dava di se odor di buoni esempj y 

Della passión di Cristo ogni misterio 

Contemplando |i* andar' per tutti i tempj. 

Ch' or con eterno obbrobrio e vituperio 

Alli Cristiani usurpano i Mori empj. 

Xj\ £uropa è in arme , e di far jg;uerra agogi 

In ogni parte , iìior eh* ove bisogna. 



100. 
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Mentre avéan quivi 1* animo divoto 
A perdonanza e a cerimonie intenti , 
Un peregrm di Grecia a Grifón noto , 
Vovelle gli arrecò gravi e pungenti , 
Dal suo primo disegno e lungo voto 
Troppo diverse e troppo differenti ; 
£ quelle il petto gì* infiammdron tanto , 
gìk. scficciéx* 1* orazión da canto. 
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lOI. 

Amava il cavaliér , per sua sciagura » 
lina donna che avéa nome OWgille. 
Di più bel volto e di miglior statura 
Non se ne sceglierebbe una tra mille ; 
Ma disleale , e di sì rea natura , 
Che potresti cercai^ cittadi e ville , 
La terra ferma , e l' isole del mare ^ 
}fè credo ch^ una le trovassi pare. 

lOl. 

Kella città di Costantin lasciata '^ 
Grave V avéa di fèbbre acuta e nera ^ 
Or quando rivederla alla totnata 
Pm che mai bella e di goderla spera y 
Ode il mescbin , che in Antiochia andafat 
Dietro un suo nuovo amante ella se n* era ; 
Non le parendo ornai di più patire 
Ch* abbia in si fresca età sóla a dormii'e. 

io3. 

Dà indi in qua eh ebbe la trista nova , 
Sospirava Grifón notte e di sempre. 
Ogni piacer che agli altri aggrada e giova , 
Par che a costui più Y animo distempre. 
Pensilo ogndn , nelli cui danni prova 
Amor se li suoi strali han buone tempre; 
Ed era grave sopra ogni martire , 
Che 1 xp^i cb^ dréa si vergogasL\sL a dire. 
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io4* 

Questo , perchè mille fiate innante 
Cià ripreso 1' avéa di quello amore , 
Di lui più saggio il fratello Aquilante , 
£ cercato colèi trargli dei core , 
Colèi che al suo giudicio era di quante 
Fémmine rie si tróvin , la peggiore, 
Grifón r escusa se 1 fratèl la danna ; 
Che le più volte il parer proprio inganna* 

io5. 

Però fece pensiér , senza parlarne 
Con Aquilante , girsene soletto 
Sin dentro d* Antiochia , e quindi trame 
Colèi che tratto il cor gli avèa del petto 5 
Trovar collii che gliel* ha tolta , e farne 
Vendetta tal che ne sia sempre detto. 
Dirò come ad effetto il pensiér messe f 
ìieìr altro Canto , e ciò che ne successe. 
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CANTO DECIMOSESTO. 

A&COMEiTTOk 

TroTa Grifón presso a Damasco al fino 
Gol vii Martan la perfida Origille. ^ 
In tanto le Cristiane , e Saracine 
{Celliere cascano ai piano a mille a mille : 
E se di fuori hanno aspre discipline 
L Mori , entro Parigi ha tai faville , 
Ha Unta strage Rodomonte messo , 
Cb' ove è maggiore il mal) non pare espresso* 

li 

VJRAvi pene in amor si próvan molte , 
Di che patito io n' ho la maggior parte , 
£ quelle in danno mio si ben raccolte , 
Cb' io ne posso parlar come per arte. 
Però s' io dico , e s' ho detto altre volte , 
E quando in voce , e quando in vive carte , 
Che un mal sia lieve , un altro acerbo e fiero , 
Date credcjiza al mio giudicio vero. 
J, 4 
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2. 

Io dico , e dissi , e dirò fin eh* io Tivà ,1 
Che chi si trova in degno laccio preso , 
Se ben di se vede sua donna schiva , 
Se in tutto avversa al suo desire acceso^ 
Se bene amor d' ogni mercede il priva , 
Poscia che 1 tempo e la fatica ha speso : 
Pur che altamente abbia locato il cuore , 
Pianger non de' , se ben languisce e muore. 

3. 
/ Piànger de" quel , che già sia fatto servo 
Di due vaghi occhi e d* una bella treccia ^ 
Sotto cui si nasconda un cor protervo 
Che poco puro abbia con molta feccia. 
Vorria il raiser fuggire , e come cerva 
Ferito ovunque va porta la freccia. 
Ha di se stesso e del suo amor vergogna> 
Kè r osa dire , e in van sanarsi agogna. 

In questo caso è il gióvane Grifone , 
Che non si può emendar, e il suo errór vede: 
Vede quanto vilmente iT suo cor pone 
In Origlile iniqua e senza fede ; 
Pur dal mal uso è vinta la ragione> 
E pur r arbitrio air appetito cede. 
Perfida sia quantunque ingrata e ria^ 

^forzato é dì cercar dav' ella sia. 
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5. 
Dico , la bella istoria ripigliando , 
Oie uscì della città secretamente ', 
Né parlarne s' ardi col fratél , qoando 
Ripreso in van da lui ne fu sovente. 
Verso Rama, a sinistra declinando, 
Prese la via più piena e più corrente. 
Fu in sei giorni a Damasco di Soria 9 
Indi Terso Antiochia se ne già. 

6. 
Scontrò presso a Damasco il cavaliero 
A cui donato avéa Origille il core \ 
£ conTcnian di rei costumi in vero , 
Come ben si convién l* erba col fiore : 
Che r uno e i'altra era di cor leggiero , 
Pèrfida X una , e F altro è traditore ; 
£ copna 1* uno e X altra il suo difetto 
Con danno altrui sotto cortese aspetto. 

7- 
Come io vi dico , il cavaliér venia 

Sa un gran destricr con molta pompa armato^ 

La pèrfida Origille in compagnia 

In un vestire azziir Ì' oro fregiato ; 

E due valletti , donde si servia 

A. portir elmo e scudo , aveva allato , 

^ome quel che volèa con bella mostra 

Comparire in Damasco ad una glo&tira« 
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8. ' 

Una splèndida festa che bandire 
Fece il re di Damasco in quelli giorni. 
Era cagión di fer quivi venire 
I cavaliér' quanto potcan più adomi. 
Tosto che la puttana^ comparire 
Vede Grifon , ne teme oltraggi e scorni : 
Sa che Y amante suo non è sì forte , 
Che contra lui V abbia a campar da morte. 

Ma si come audacissima e scaltrita , 
Ancor che tutta di paura trema , 
S* acconcia il viso , e si la voce aita , 
Che non appare in lei segno di tema. 
Col drudo avendo già V astuzia ordita , 
Corre, e fìngendo una letizia estrema. 
Verso Grifón le aperte braccia tende , 
Lo stringe al collo , e gran pezzo ne pende* 

IO. 

Dopo accordando affettiìosi gesti 
Alla soavità delle parole , 
Dicéa piangendo : Signor mio , son questi 
Débiti premj a clii f adora e cole ? 
Che sola senza te già un anno resti , 
E va per V altro , e ancor non te ne duole ? 
E s' io stava aspettare il tuo ritorno , 
J^on 30 se mai veduto avrei quel giorno. 
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II. 

, Quando aspettaTa che di Nìcosia , 
I Do?e tu te n' andasti alla gran corte , 
Tornassi a me che con la febbre ria 
lasciata avevi in dubbio della morte ; 
Intesi che passato eri in Sona , 
H che a patir mi fu sì duro e forte , 
Che bon sapendo come io ti seguissi , 
Quasi 1 cor di man propria mi trafissi. 

12. 

Ma fortuna di me con doppio dono 
Mostra d' aver , quel che non hai tu , cura : 
Mandommi il fratéi mio , col quale io sono 
Sin qui venuta del mio onór sicura ; 
£d or mi manda questo incontro buono 
Di te , ch^ io stimo sopra ogni avventui;a ; 
£ bene a tempo il fa , che più tardando , 
Morta sarei, te, signor mio, bramando. 

i3. 

£ seguitò la donna fraudolente , 
Di cui r opere iur' ^iù che di volpe , 
Xa sua querela cosi astutamente, 
Che riversò in Grifón tutte le colpe. 
Gli fa stimar colui , non che parente , 
Ma che d* un padre seco abbia ossa e polpe ^ 
£ con tal modo sa tesser gV inganni , 
X2ie mea verace par Luca e Giovanili. 

4. . 
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14. 

?f on pur di sua perfìdia non riprende . 
Grifón la donna iniqua più che bella ; 
Tfon pur vendetta di colui non prende^ 
Che fatto s* era adùltero di quella : 
Ma gli par fare assai, se si difende 
Che tutto il biasmo in lui non riversi ella ; 
£ come fosse suo cognato vero , 
D'accarezzar non cessa il cavaliero ; 

i5. 

E con lui se ne vien verso le porte 
Di Damasco , e da lui sente tra vta ^ * 
Che là dentro dovéa splèndida corte 
Tenere il ricco re della Sona ; 
£ che ogniin quivi di qualunque sorte f 
O sia Cristiano , o d* altra legge sia , 
Dentro e di fuori ha la città sicura 
Per tutto il tempo che la festa dura. 

16. 

Non però son di seguitar sì intento 
JJ istoria della pèrfida Origlile , 
Che a' giorni suoi non pur un tradimento 
Fatto agli amanti avéa , ma mille e mille ) 
Ch' io non ritomi a riveder dugento 
Blila persone , o più delle scintille " 
Del foco stuzzicato , ove alle mura 
Di Parigi facéan à»aao e paura» 
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17- 
Io TI lasciai come assaltato avéa 

iLgramante nna porta della Terra 9 

Che trovar senza guardia si credéa ; 

Uè più riparo altrove il passo s^ra , 

Perchè in persona Carlo la tenéa , 

£d avéa seco i mastri della guerra , 

Due Guidi , due Angelini , imo AngeIiet'0> 

Avìno 9 Àvofio , Ottone , e Berlinghiero. 

18. 

Innanzi a Carlo , innanzi al re Agramante f 

JJ un stuolo e Y altro si vuol far vedere p 

Ove gran loda , ove mercè ablJòndante 

Si può acquistar facendo il suo dovere» 

I Mori non però fer' prave tante y 

Che par ristoro al danno abbian d* avere $ 

Perchè ve ne restar' morti parecchi , 

Che agli altri fiir' di fpUe audacia specchi» 

19- 
Grandine sémbran le spesse saette 

Dal muro sopra gV inimici sparte. 
H grido insin al ciel paura mette , 
Che fa la nostra e la contraria parte. 
Ma Carlo un poco ed Agramante aspette i 
Ch' io vo' cant^ dell' Africano Marte', 
Rodomonte terribile ed orrendo , 
Che ya per mezzo Ja città correndo. 
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20. 
IVon so , signor , se più yi ricordate 
Di questo Saracin tanto sicuro , 
Che morte le sue* genti a\éa lasciate 
Tra '1 secondo riparo e 1 primo muro , 
Dalla rapace fiamma divorate ; 
Che non fu mai spettàcolo più oscuro. 
Dissi eh' entrò d' un salto nella Terra 
Sopra la fossa che la cinge e serra. 

21. 
Quando fu noto il Saracino atroce 
Air arme strane e alla scagUosa prlle , 
lià dove i vecchi e 1 pópol men feioce 
Tendéan le orecchie a tutte le novelle ; 
Levossi un pianto , un grido , un^alta vóce , 
con un bàtter di man eh* andò alle stelle ; 
£ chi potè fuggir non vi rimase , 
Per serrarsi ne* tempi e nelle case. 

22. 
Ma questo a pochi il brando rio concede. 
Che intorno ruota il Saracm robusto : 
Qui fa restar con mezza gamba un piede ; 
Là fa un capo sbalzar lungi dal busto : 
L' un tagliare a traverso se gli vede ; 
Dal capo all' anche un altro fènder giusto : 
£ di tanti che uccide , fere , e caccia , 
JVoa se gli vede alcun segnare m ia^do^ 
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23. 

Qael che la tigre dell' armento imbelle 
Ke' campi Ircani o là vicino al Gange , 
O il lupo delle capre e dell' agnellé 
I^el monte che Tiféo sotto si frange , 
Qniyi il cmdél Pagàn facéa di quelle , 
Non dirò squadre , non dirò ^ange , 
Ma Yulgo e popolazzo voglio dire , 
Degno , prima che nasca , di morire. 

24* 
Non ne trova un che veder possa in fronte ^ 
Fra tanti che ne taglia , fora , e svena. 
Per quella strada che vien dritto al ponte 
Di San Michel , si popolata e piena ^ 
Corre il fiero e ternbil Rodomonte , 
£ la sanguigna spada a cerchio mena. 
Non riguarda ne al servo , né al signore ; 
Ne al giusto ha più pietà che al peccatore, 

25. 

Keligión non giova al sacerdote , 
Ne r innocenza al pargoletto giova ; 
Per sereni occhi o per venniglie gote 
Mercè ne donna né donzella trova ; 
La vecchiezza si caccia e si percote : 
Ne quivi il Saracin fa maggior prova 
Di gran valor , che di gran crudcltade ; 
Che non discerné sesso ^ drdine , etade« 
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■ 

Non pur nel sangue uman V ira si stendi 
Deir èmpio re , capo e signor degli empi ; 
Ma contra i tetti ancor , si che ne incende 
Le belle case , e i profanati tempi. 
Le case éran , per quel che se n' intende , 
Quasi tutte di legno in quelli tempi : 
E ben créder si può ; che in Parigi ora 
Delle diece le sei son così ancora. 

a7. 

Non par, quantunque il foco ogni casa ardi 
Che si grande odio ancor saziar si possa. 
Bove s' aggrappi con le mani guarda 
Sì , che riiini un tetto ad ogni scossa. 
Signor' , avete a créder che bombarda " 
Mai non vedeste a Pàdova si grossa , ' 
Che tanto muro possa far cadere , 
Quanto fa in una scossa il re d' Algiere. 

28. 

Mentre quivi col ferro il maladetto , 
£ con le fiamme facéa tanta guerra ; 
Se di fuori Agramante avesse stretto, 
Perduta era quel di tutta la Terra. 
Ma non v' ebbe agio , che gli fu interdetto 
Dal paladin che venia d' Inghilterra 
Col pòpolo alle spalle Inglese e Scotto ^ 
Dal silenzio e dall' angelo condotto* 
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Dio Tolse nell' entrar che Rodomonte 
Pennella Terra e tanto foco accese , 
Che presso ai muri il fior di Chiaramonte 
Rinaldo giunse , e seco il campo Inglese* 
Tre leghe sopra ai^éa gittato il ponte ^ 
£ torte vie da man sinistra prese ; 
Che y disegnando i Erbari assalire , 
U fiume non 1* avesse ad impedire. 

3o4 

Mandato avéa sei imla ùnti arcieri 
Sotto r altiera insegna d* Odòardo , 
£ duo mila cavalli i più leggieri 
Dietro alla guida d' Arlman gagliardo ; 
£ mandati gli a\éa per li sentieri 
Che Tanno e véngon dritto al mar Piccardof; 
Che a porta San Martino e San Dionigi 
Entrassero a soccorso di ParìgL 

3i. 

I carriaggi e gli altri impedimenti , " 
Con lor fece drizzar per questa strada» 
Egli con lutto il resto delle genti 
Più sopra andò girando la contrada. 
Seco avéa navi , e ponti ^ ed argomenti " 
Da passar Senna y che non ben si guada» 
Passato ognuno , e dietro i ponti rotti , 
'Selle ìor schiere ordinò Inglesi e Scolti, 
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Ma prima qtiei baroni e capitani 
Kinaldo intorno avendosi ridutti 
Sopra la riva, eh' alta era dai piani 
Si che potéano udirlo e veder tutti ; 
Disse : Signor' , ben a levar le mani 
Avete a Dio che qui v* abbia condutti j 
Perchè dopo un brevissimo sudore 
Sopra ogni nazión vi doni onore. 

33. 

Per voi saràn due principi salvati , 
Se levate Y assedio a quelle porte : 
Il vostro re , che voi siete obbligati 
Da servitù difendere e da morte ; 
£d uno imperadór de' più lodati , 
Che mai tenuto al mondo abbiano corte ; 
£ con loro altri re , duchi , e marchesi , 
Signori , e cavaliér' di più paesi. 

34. 
Sicché salvando una città , non soli 
Parigini obbligati vi saranno ; 
Che molto più che per li proprj duoli , 
Timidi, afflitti, e sbigottiti stanno 
Per le lor mogli e per li lor figliuoli , 
Ch' a un medesmo pericolo seco hanno, 
E per le sante vérgini rinchiuse , 
Ch' oggi non fieu de" voti lor deluse. 
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35. 

Dico y salvando voi questa cittade , 
V* obbligate non solo i Parigini , 
Ma d* ogn' intomo tutte le' contrade, 
^'on parlo sol dei pòpoli vicini ; 
Ma non è terra per Cristianitade , 
Che non abbia qua dentro cittadini. 
Si che , vincendo , avete da tenere 
Che più che Francia v' abbia obbligo a avere* 

36. 

Se donavan gli antichi una corona 
A chi salvasse /a un cittadin la vita , 
Or che degna mercede a voi si dona , 
Salvando moltitudine infinita ? 
Aia se da invidia , o da yillà , sì buona 
E si sant' opra rimarrà impedita , 
Credetemi che prese quelle mura , 
Kè Italia ne Lamagna anco è sicura f 

37. 

Tf è qualunque altra parte ove s' adori 
Quel che volle per noi pender sul legno. 
?Jè voi crediate aver lontani i Mori , 
Né che pel mar sia forte il vostro regno : 
Che se altre volte quegli uscendo fuori 
Di Zibeltarro , e dell' Erculeo segno , 
Riportar' preda dall' isole vostre ; 
Che faranno or, s' avràn le tene nostre ? 
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38. 
Ma quando ancor nessun ouór , nessmia 
U'til y* inanimasse a questa impi>esa , 
Comun débito è ben soccórrer Fnno 
L'altro , <;he militiàm sotto una Chiesa. 
Ch' io non vi dia rotti i nemici , alcuno 
IVon sia che tema , e con poca contesa; 
Che gente mal esperta tutta parmi , 
Senza possanza , senza cor , senz' armu 

39. 

Pot€ -con queste e con miglior' ragioni , 
Con parlar espedito e chiara voce , 
Eccitar' quei magnanimi baroni 
Rinaldo , e quello esèrcito ferace ; 
£ fu, com'è in proverbio, aggiunger sjjro] 
Al buon cbrsiér che gtk ne va veloce. 
Finito il ragionar , fece le schiere 
Mover pian pian sotto le lor bandiere* 

Senza strepito alcun , senza rumore 
jfa il tripartito esèrcito venire. 
Lungo il fiume a Zerbin dona F onore 
Di dover prima i Barbari assalire ^ 
£ fa quelli d'Iiianda con maggiore 
VóJger di via più tra campagna girej 
£ i cavalieri e i fonti d' Inghilterra 
Col duca di Liuca^lro in joaezzo serra* 
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4i. 
I>nzzari che gli ha tutti al lor cammino y 
Ch Talea iJ paladm lungo la riva ; 
T pa5sa innanzi al buon duca Zerbino ^ 
E 4 taito ^ campo ebe con lui ▼cniva ; 
Tanto ebe al re d' Orano e al re Sobrino , 
£ agli altri lor compagni sopr' arriva , 
Che Biczzo miglio appresso a quei di Spagnai 
Guardi:van da quel canto la campagna. 

L'^esercrto Cristian , ebe con sì fida 
£. st- sicura scorta era Tenuto , 
Cb.' ebbe il silenzio e l'angelo per guida » 
Kob: potè ornai patir più di star muto. 
Sentili gV inimici, afeò le grida , 
E delle trombe udir fé il snono ai^to ;; 
E con r alto rumor che arrivò al cielo , 
Marmi» neU* ossa a' Saradni il gielo. 

43- 
Rmaldo innanzi agli altri il destrier punge, 
E" €o« ht lancia per cacciarla in resta 
Lascia gli Scolti un tratto d*arco lunge, 
Ch*^ ogni indugio a ferir sì lo molesta. 
Come groppo di vento talór giunge , 
Clie si trae dietro un* orrida tempesta » 
Tal Awwdi squadra il cavai ìér gagliardo 
Tema spronando il corridor Bajardo.. 
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44. 
Al comparir del paladin di Francia, 

Dan segno i Mori alle future angosce ; 
Tremare a tutti in man Tedi la lancia , 
I piedi in staffa , e nelF arción le cosce. 
He Pulìano sol non muta guancia , 
Che questa èsser Rinaldo non conosce ; 
!Nè pensando trovar si duro intoppo , 
Gli move il destriér contra di galoppo ; 

45. 
E sulla lancia nel partir si stringe ,. 
E tutta in se raccoglie la persona ; 
Poi con ambi gli sproni il destriér spinge , 
£ le redine innanzi gli abbandona. 
Dair altra parte il suo valor non finge , 
£ mostra in fatti quel che in nome suona y. 
Quanto abbia nel giostrare e grazia ed arte 
U figliuolo d' Amone , anzi di Marte. 

Furo al segnar degli aspri colpi pari ; 
Che si pósero i ferri ambi alla testa : 
Ma furo in arme ed in virtù dispari , 
Che r un via passa , e V altro morto resta. 
Bisógnan di valor seghi più chiari , 
Che por con leggiadria la lancia in resta ; 
Ma fortuna anco più bisogna assai , 
Che aenza^ vai virtù raro p non mai« 
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La buona lancia il paladin racqnbta , 
E verso il re d' Gran ratto si spicca , 
Cbe la persona avéa povera e trista 
Di cor , ma d' ossa e di gran polpe ricca. 
Questo por tra bei colpi sì può in lista , 
Benché in fondo allo scudo gliel* appicca ; 
£ chi non vuol lodarlo , abbialo escuso ; " 
Perchè non si potéa giùnger più in suso. 

4S. 

Non lo ritién lo scudo , che non ehtre , 
Ben che fuor sia d' acciàr , déntro di palma ; 
E che da «yuel gran corpo uscir pel ventre 
Non faccia V ineguale è piccioF alma. 
Il destriér che portar si credéa , mentre 
Durasse il lungo di , sì grave salma , 
Riferì in mente sua grazie a Rinaldo , 
Ch' a quello incontro gli schivò un gran caldo» 

49- ' 
Rotta r asta Rinaldo , il destriér volta 

Tanto leggiér, che fa sembrar che abbia ale ; 

E dove la più stretta e maggior folta 

Stipar si vede , impetuoso assale. 

Mena Fusberta sanguinosa in volta , 

Che fa r arme parer di vetro frale. 

Tempra di ferro il suo tagliar non sc\\i^a , 

Che non vada a trovar la. carne vìva. 

5.. 
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5o. 

Ritrovar poche tempre o pochi ferri 
Può la tagliente spada ove s* inca|vpi ; 
Ma targhe , altre di cuojjo , altre di cerri , 
Giubbe trapunte , e attorcigliati drappi. 
Giusto è ben dunque che Rinaldo atterri 
Qualunque assale, e fori, e squarci, e affrappi^ 
Cbe non più si difende da sua spada , 
Ch' erba da falce , o da tempesta biada. 

5i. 

La prima schiera era già messa in rotta , 
Quando Zcrbm con V antiguardia arriva. 
II cavaliér innanzi alia gran frotta 
Con la lancia arrestata ne veniva. 
La gente sotto il suo pennón condotta 
Con non minor Nerezza lo seguiva. 
Tanti lupi paréan , tanti leoni , 
Che andassero assalir capre a montoni. 

5a. 

Spinse a un tempo ciascuno il ino cavallo , 
Poi che fìir' presso ; e sparì immantinente 
Quel breve spazio , quel poco intervallo 
Che si vedéa fra Y una e V altra gente. 
]Von fu sentito mai più strano ballo y 
Che ferian gli Scozzesi solamente; 
Solamente i Pagani éran distrutti , 
Carne sol per morir fósser condutli. 
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53. 
Parve più freddo ogni Pag^n, che ghiaccio } 
Parve ogni Scotto più che fiamma caldo. 
I Mori si credéan eh* avere il braccio 
Dolesse ogni Cristian , cF ebbe Rinaldo. 
nXosse Sobrino i .suoi schierati avaccio y '^ 
.Senza aspettar che lo invitasse araldo. 
Deir altra squadra questa eralnigliore 
Di capitano ^ d' arme , e di valore. 

54. 
D* Africa v' era la men trista gente ; 
Benché né questa ancor gran prezzo vaglia. 
Dardìnél la suft mosse incontinente, 
£ male armata , e peggio usa in battagb'a ; 
Bench' egli in capo avéa V elmo lucente , 
£ tutto era coperto a piastra e a maglia. 
Io credo che la quarta miglior sia » 
Con la quale Isoliér dietro venia. 

SS. 
Trasone intanto il buon duca di Marra» 
Che ritrovarsi all' alta impresa gode , 
Ai eavalierì suoi leva la sbarra, 
£ seco invita alle famose lode ; 
Poi eh' Isoliér con quelli di Navarra 
£ntrar nella battaglia vede ed ode. 
Poi mosse Arìodante là sua schiera ^ 
Che nuovo duca d*AlbamaL fatt' era. 
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56. 
ti* alto rumor delle sonore trombe , 
De' timpani , e de' barbari strumenti , 
Giunti al continuo suon d' archi , di irombe , 
Di macchine , di ruote , e di tormenti , " 
£ quel , di che più par che '1 ciel rimbombo y 
Gridi , tumulti , gémiti , e lamenti , 
Rèndono un alto suon che a quel s^ accorda 
Con che i vicin* cadendo il Kilo assorda. 

57- 
Grande ombra d^ ogn' intomo il cielo inyolve» 

Nata dal saettar delli due campi. 

L'alito, il filmo del sudòr, la polve 

Par che nell' aria oscura nebbia stampi. 

Or qua V un campo , or 1* altro là si volve ; 

Vedreste or come un segua , or come scampi j 

Ed ivi alcuno , o non troppo diviso , 

Bimanér morto ove ha il nimico ucciso. 

58; 

Dove una squadra per stanchezza è mossa , 

Un' altra si fa tosto andare innanti. 

Di qua di là la gente d' arme ingrossa ; 

Là cavalieri , e qua si métton fanti. 

La terra che sostién l'assalto , è rossa ; 

Mutato ha il verde ne' sanguigni manti ; 

E dov' èrano i fiori azzurri e gialli , 

Clncéano uccisi or gli uomini e \ C2i^a\\i. 
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59. 

Zerbin facéa le più mirébil* prore , 
Che mai facesse di sua età garzone ; , 

L' es^cito Pagan, che intorno piove , 
Taglia y ed uccide , e mena a distrazione» 
Ariodante sdle sue genti nove 
Mostra di sna virtù gran paragone^ 
E dà di se timore e meraviglia 
A (|aeUi di Navarra e di Castiglia. 

60» 

Chelindo e Mosco , i due figli bastardi 
Del morto Calabnin re d' Aragona , 
"Ed nm che reputato fra' gagliardi 
Era , Calamidór da Barcellona • 
S* avéan lasciato addietro gli stendardi ; 
E credendo acquistar gloria e corona , 
Per uccider Zerbin gli fiiro addosso , 
£ ne' fianchi il destriér gli hanno percossow 

61. 

Passato da tre lance il destriér morto 
Cskde y ma il buon Zerbin subito è in piede ; 
Che a quei che al suo cavallo han fatto torto , 
Per vendicarlo va dote H vede. 
E prima a Mosco , al gióvane inaccorto y. " 
Che gli sta sopra , e di pigliar sei crede ^ 
Mena di punta , e lo passa nel fianco , 
£ fuor di sella il caccia ii^ddo e bianco*. 
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62. 

Poi che si vide tor come di furto 
Oiplindo il fratél suo , di furor piaio , 
Venne a Zerbino, e pensò dargli d' urto ; 
Ma gli prese egli il corridór nel freno : 
Trasselo in terra , onde non è .mai surto , 
£ non mangiò mai più biada né fieno ; 
Che Z^bin m gran forza a un colpo mise. 
Che lui col suo signor d*an taglio uccise* 

63. 

Come Calamidór tpiel colpo mira , 
Volta la briglia per levarsi in fretta ; 
Bla Zerbin dietro i^i ^an fendente tira , 
Dicendo : Traditore , aspetta , aspetta, 
^on ya la botta ove n' andò la mira, 
INon che però lontana vi si metta : 
^ui non potè arrivar , ma 1 destrìér prese 
Sopra la groppa , e in terra lo distese. 

64. 

Collii laseia il cavallo , e via carpone 
Va per campar : ma poco gli successe ; 
Che venne a caso che '1 duca Tra sone 
Gli passò sopra, e col peso T oppresse». 
Ariodante e Lurcanio si pone 
Dove Zerbino è fra le genti spesse; 
£ seco hanno altri , e cavalieri e conti , 
Che /anno ogni opra che Zerbin rimooiL 
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65. 

IfenaTa Arìodante il brando in giro p 
£ ben lo sq^ Artalico t Slargano ; 
Ila molto più £téarco e Casimiro , 
La possanza sentir' di quella mano» 
I primi due feriti se ne giro ; 
Rimaser gli altri due morti sul piano» 
Lurcanio fa iredér quanto sia forte ^ 
Che fere , urta , riversa , e mette a morte» 

66. 

Non crediate, signor, che fra campagna 
Pugna minor, che presso al fiume sia ; 
Ne che addietro 1* esercito rimaglia , 
Che di Lincastro il buon duca segnia. 
Le bandiere assali questo di Spagna ; 
£ molto ben di par la cosa già -, 
Che fanti , cavaherì , e capitani 
Di qua e di là sapéan menar le mani» 

67. 

Dinanzi -vien Oldrado e Fieranionte , 
Un duca di Glocestra , un d' Eborace ; 
Con lor Riccardo di Yarvecia conte , 
£ di Chiarenza il duca £nrico audace. 
Han Matalista e FoUicone a fronte , 
£ Bim:ondo , ed ogni lor seguace. 
Tiene il primo Almeria ; tiene il secondo 
QranaU; tieo Majorca Bancondo. 
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68. 

La fiera pugna un pezzo andò di pare , 
Che vi si diseernéa poco vantaggio. 
Vedcasi or V uno or 1* altro ire e tornare ^ 
Come le biade al ventolin di Maggio; . 
O come sopra il lito un móbil mare 
Or Tiene , or va , ne mai tiene un viaggio. 
Poi che fortuna ebbe scherzato un pezzo ^ 
Dannosa ai Morì ritornò da sezzo« 

69. 

Tutto in un tempo ii duca di Gloeestra 
A Malalista fa votar V arcione ; 
Ferito a un tempo nella spalla destra 
fieraroonte riversa FoUicone ; 
£ r un Pagano e 1* altro si sequestra , 
£ tra gr Inglesi se ne va prigione ; 
£ Baricondo a un tempo rimin senza 
Vita , per man. del duca di Chiarenza. 

70. 

Indi i Pagani tanto a spaventarsi , ** 
Indi i Fedeli a pigliar tanto ardire. 
Che quei non facéan altro che rìtrarsi , 
£ partirsi dall* ordine , e fuggire ; 
£ questi andar innanzi , ed avanzarsi 
Sempre terreno ;. e spingere «e seguire ; 
£ se non vi giungéa chi lor die ajuto , 
li campo -da quel iato era perduto. 
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71- 
Ma Ferraù , che fin qui mai non s* era 

Dsl re Marsilio sno troppo disgiunto ; 

Quando vide fuggir quella bandiera y 

£ -T esèrcito suo mezzo consunto ; 

Spf^nò il cavallo , e dove ardéa più fiera 

La battaglia lo spinse ; e arrivò appunto ^ 

Che vide dal destriér cadere in terra 

Col capo fesso Olimpio dalla Serra ; 

72. 

Un giovinetto che col dolce canto 

Concorde al suon ddla cornuta cetra 

D' intenerir un cor si dava vanto , 

JLncór che fosse più duro che pietra. 

Felice lui y se contentar di tanto 

Gnor sapéasi; e scudo , arco , e faretra 

Avere in odio , e scimitarra , e lancia , 

Che lo fécer morir gióvane in Francia» 

• 73. 

Quando lo vede Ferraù cadere, 
Che soléa amarlo e avere in molta stima ^ 
Si sente di lui sol vie più dolere , 
Che di mill' altri che periron prima ; 
£ sopra chi 1* uccise in modo fere y 
Che gli divide V elmo dalla cima 
Per la fronte y per gli occhi , e per la faccia , 
Per mtaQ il petto, e morto a terra U caccia]^ 
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74. 

Né qui s* indugia ; e il brando intomo raota, 
Ch* ogni elmo rompe, ogni lorica smaglia* ; 
A chi segna la fronte , a chi la gota , 
Ad altri il capo , ad altri il braccio taglia* . 
Or questo or quel di sangue e d* alma vota ^ 
£ ferma da quel canto la battaglia , 
Onde la spaventata ignóbil frotta , 
Senz* órdiue fuggia , spezzata e rotta. 

75. 

Entrò nella battaglia il re Agramante , 
D* uccider gente e di £3ir prove vago ^ 
£ seco ha Baliverzo , e Fariu*ante ^ 
Prusiión , Sondano , e Bambirago. 
Poi son le genti senza nome tante > 
Che del lor sangue oggi £eiranno un lago ^ 
Che meglio conterei ciascuna foglia ^ 
Quando l'autunno gli àrbori ne spoglia* 

76. 

Agramante dal muro una gran banda 
Di fanti avendo e di cavalli tolta , 
Col re di Feza siibito li manda , 
Che dietro ai padiglión* piglin la volta , 
£ vadano ad opporsi a quei d'Irlanda , 
Le cui squadre vedéa con fretta molta» 
Dopo gran giri e larghi avvolgimenti , 
.Venir per occupar gU alloggiameatii ^ 
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77- 
Fa il re di Feza ad esegnir ben presto ; 

Che ogni tardar troppo nociuto a^rìa. 

Kagona intanto il re Agramante il resto , 

PWe le squadre e alla battaglia inyia. 

Egli ya al fiume; che gli par che in questo 

Laogo del suo yenir bisogno sia ; 

E da quel canto un messo era venuto 

Dal re Sobrino a domandare aiuto. 

Menava in una squadra più di mezzo 
Il campo dietro ; e sol del gran romore 
Tremar* gli Scotti ; e tanto fìi il ribrezzo , 
Che abbandon^van l' órdine e 1* onore. 
Zerbin , Lurcanio , e Arìodante in mezzo 
Vi restar* soli incontra a quel furore ; 
E Zerbin , eh' era a pie , vi pena forse , 
Ma il buon Rinaldo a tempo se n* accorse, 

79- 
Altrove intanto il paladin s' avéa 

Fatto innanzi fuggir cento bandiere. 

Or che Y orecchie la novella rea 

Del gran periglio di Zerbin gli fere , 

Che a piedi fra la gente Cirenéa " 

Lasciato solo avéano le sue schiere , 

Volta il cavallo , e dove il campo Scott» 

Vede iaggir, prende la via di botto. 

6. 
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80. 

Dove gli Scotti ritornar fuggendo 
Tede , s' appara , e grida : Or dove andate ? " 
Perchè tanta viltade in voi comprendo, 
Che a si vii gente il campo abbandonate ? 
Ecco le spoglie, delle quali intendo 
Ch' èsser dovéan le vostre chiese ornate ; 
Oh che laude, oh che gloria , che '1 figliuolo 
Del vostro re si lasci a piedi e solo ! ^ 

• 81. 

D'un suo scudiér una grossa asta a£ferra ; 
E vede Prusi'ón poco lontano 
Re d* Alvaracchie , e addosso se gli serra , 
E deir arcion lo pòrta morto al piano. 
Morto Agricalte , e* Bambirago atterra ; 
Dopo fere aspramente Sondano ; 
E come gli altri V avna messo a morte ^ 
Se nel ferir la lancia era pili forte. 

82. 

Stringe Fusberta , poi che V asta è rotta , 
E tocca Serpentin quel dalla stella. 
Fatate V arme avéa ; ma quella botta 
Pur tramortito il manda fuor di sella ; 
E così al duca della gente Scotta 
Fa piazza intomo spaziosa e bella , 
Sì che senza contesa un destriér puote 
;SaJir di quei che vanno a selle vuote. 
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83. 
£ l>en si ritrovò salito a tempo ; 
Che forse noi facéa se più tardava ; 
Perchè Agramante e Dardinello a an tempo > 
Sobrm col re Balastro y' arrivava. 
Ma «gli, che montato era per tempo y 
Di qu» e di là col brando s* aggirava , 
Mandando or questo or qael giunell' inferno ^ 
A dar notizia del viver moderno. 

84. 
Il buon Rinaldo , il quale a porre in terra 
I più dannosi avéa sempre riguardo , 
La spada contra il re Agrdraante afferra j 
Che troppo gli paréa fiero e gagliardo ; 
( Facéa egli sol più che mill' altri guerra ) 
E se gH spinse addosso con Bajardo. 
Lo fere appunto ed urta di traverso 
Si f che lui col destrrér manda riverso. 

85. 
Mentre di fuor con si crudél balt«fglia , 
Odio , rabbia , furor, 1* un V altro offende ; 
Rodomonte in Parigi il pópol taglia , 
Le belle case e i sacri templi accende. 
Carlo , che in altra parte si travaglia , 
Questo non vede^ e nnHa ancor n* mleuiàe*, 
Odóardo raccoglie ed Arlmanno 
JMUdtìà col lorpópol Britanno. 

G.. 
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86. 

A Ini venne un scudiér pallido in volto 9 
Che potéa appena trar del petto il fiato. 
Cime , signore , oìmè , replica molto , 
Prima eh* abbia a dir altro incominciato ; 
Oggi il Romano Imperio oggi è sepolto , 
Oggi ba il suo pòpoli Cristo abbandonato. 
Il demonio dal cielo è piovuto oggi , 
Perchè in questa città più non s* alloggi. 

87. 

Satanasso , perch* altri esser non puote , 
Strugge e riìina la città infelice. 
Volgiti y e mira le fumose ruote 
Della rovente fiamma i)redatrice; 
Ascolta il pianto che nel ciel percuote ^ 
£ fàccian fede a quel che 1 servo dice. 
Un solo è quel che a ferro e a foco strugge 
La bella Terra ; e innanzi ogniin gU fugge. 

88. 

Quale è collii che prima oda il tumulto , 
E delle sacre squille il bàtter spesso , 
Che veggia il foco 9 a nessun altro occulto , 
Che a se , che più gli tocca, e gli è più pressò; 
Tal è il re Cario., udendo il nuovo insulto , 
£ conoscéndol poi con 1* occhio istesso. 
Onde Io s fono di sua miglior "genie 
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89. 

Dei paladini e dei gnerriér' più degni 
Carlo si chiama dietro una gran parte; 
E Ver la piazza fa drizzare i segni ; 
Che 1 Pagan s' era tratto in quella parte. 
lyde il rumor , vede gli orrìbil' segni 
[H crudeltà , le umane membra sparte. 
>fìi Don più : ritorni un' altra volta 
jhi Toleutiér la bella istoria ascolta. 
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CANTO DECIMOSETTIMO. 

ARGOMENTO. 

Carlo co* saoi va contra Rodomonte. 
Grifòn di Norandin giunto alla giostra 
Fa gran proye. Martàn yolge la fronte f 
£ quanto sia yilissimo dimostra. 
Poi per fare a Grifón vergogna ed onte ^ 
L' arme gì* invola ; e con si bella mostra 
à dal benigno re molto onorato : 
Scorno ha Grifón , eh' è per Martin stimato. 

1. 

J.L giusto Dio , quando i peccati nostri 
Han di remissiòn passato il segno , 
'Acciò che la giustizia sua dimostri 
Eguale alla pietà , spesso dà regno 
A tiranni atrocissimi ed a mostri , 
£ dà lor forza e di mal &re ingegno, 
r Per questo Mario e Siila pose al laondo , 
f.JB due NeroDÌf e Cajo furibondo > 
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a. 
•onns^làiio , e 1* dltìmo Antonino ; 
•Ise della immonda e bassa plebe y 
esaltò all' imperio Massimino; 
iscer prima fe^ Creonte a Tebe; 
iè Mezenzio al pòpolo Agilino , 
fé' di sangue nmin grasse le glebe ; 
ede Italia a tempi men remoti 
>feda agli Unni , ai Longobardi, ai GotL 

3. 
he d' A'ttila dirò ? che dell' iniquo 
din da Roman ? che d' altri cento , 
dopo un lungo andar sempre in obliquo ^ 
manda Dio per pena e per tormento ? 
]uesto abbi^ non pur al tempo antiquo ^ 
ancora al nostro , chiaro esperimento ; 
indo a noi greggi inùtili è mal nati 
dato per guardian' lupi arrabbiati , 

A. 
L cui non par che abbia a bàstir lor fame , 
abbia il lor ventre a capir tanta carne; 
liàman lupi di più ingorde brame 
boschi oltramontani a divorarne, 
rrasìmeno 1* insepolto ossame , 
i Canne e di Trebbia , poco pame 
so quel che le ripe e i campi ingrassa 
f Adda, e Mella, e Roncole Tarcoi^»au 



f 

*■ per ntpovario. 
Vede tra Ti, ,-. '* 

S"''^. che refill:';";-'' -««„pB, 
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8. 
iHinqne un uom solo in vostni Terra preso. 
Cinto di muri » onde non può fuggire , 
Si partirà ^ phe non V àirrete òfieso. 
Quando tutti tì ayrà fatto morire ? 
Cofì Cario dioéa ; cbe d* ira acceso 
Tanta -vergogna non potÀi- piatire» 
£ giunse doTcinnanti alla gra» coite 
Vide il Pagàn por la sua gente a.mopleft 

Quivi gran parte et^ del'<popolacso9 
Speriuidoyi trovare ajuttf ^ «scesa ;' • 
Perchè forte di mura era^lpalaziO' 
Con ntuniziòn da fer lunga^ dffj^sai- *. 
Rodomonte d' orgoglio e d^ira patto 
Solo s'iavéa tutta la pÌBìttiL ^ìHUsa ; ' 
£ Tuna man^ che prezza 'il mondo poeo^ 
Ruota la spada, e T altra getlail foco. 

IO. 

£ della i5egdl casa, alta, è sublime 
Percote e risonar fa le gran porte. ' ' 
Géttan le tnii>e dall* eccelse l^hne-, 
£ merli, e torri, e si métton per motte. 
Guastare i tetti non è alctin die stime; '' 
£ l^na e pietre vanno ad una sorte , ' 
Lastre , « colónne , e le d«Mtè Ifavi , 
Che SasQ in pxtggo alia imtpkiìn e a|y;li avi. .' 
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II. 

Sta suiia porla il re d' AJgiér , iacente 
Di chiaro aociàr die 1 «capo gli arma e 1 busto i 
Come uscito di tenebre serpente , 
Poi eh' ha- lasciato ogni squallòr vetusto , 
Del nuovo scoglio altero , e die si sente '^ 
Hingiovemto e più che mai robusto , 
Tre lingue vibra ^ ed ha n^li occhi foco^ 
Dovunque (passa o|;ni. animai dà loco.^ 

ja. 

Non sasso*) mèrlo > trave , arca^-e balestra , 
Né ciò chettsopra il Saracin percote» 
Ponno allentar la. sanguinosa destra y 
Che la gran porta taglia , spezza > e scote i 
£ denteo fi^tQ . v' ha tanta finestra , 
Che ben. federe e. ceduto èsser puote 
Dai .visi impressi di color di morte. 
Che tutta piena ^[uivi hanno la corte«( 

.i3. 
. Sonar;. pef gli alti e spasosi tetti 
S* odono gridi e femminil* lamenti. 
Le afflitte 4o|uie percotendo i petti , 
Corron p^r.casa pallide e dolenti, 
£ abbr&cciaii gU^.iisci e i geniali letti ^^ 
Che tosto hanno a lasdare astiane gentL 
Tratta la coss^*«w in periglio, tanto , 
l^uando 1 re giuiioii^i^uoi bwoni «ccantc?^' 



m«TO BZGIMOSBTTnCO. 77 

14. 

Qùrlo ai volse a qnelle imin' j^buste > 
t3i' ebbe i^ré volte a' gran bisógni pronte» 
Non siete qudle voi , t;be meco fìiste , 
Contni AgolanCe, disse, in Aspramonte? 
Sono le forse voste ora sa Irusle y 
die:se uccideste lui, Trojano e Almontd 
Con cento mila > òr ne temete un solo 
Pur dÀ-quel sangue, pur di quello stuolo!. 

i5. 
Perchè debbo vedere in vói foltezza 
Ora minor t:h* io la vedessi allora ? 
Mostrate a questo can vostra prodezza > 
A. questo can che gli uomini divora. 
Ila magnànimo cor morte non prezza > 
h:tt^ o tarda che sia, pur <^he bea mora^ 
Ma dubita non posso oVe voi siete ^ 
^ fiuto sempre vincitór m' avete. 

16. 
Al fin delle parole urta il destriero 
^OQ r asta bassa al Saracino addosso^ 
Mossesi a un tratto il paladino tJggiero $ 
A fax teùipo Namo > ed Olivier si è mosso ) 
' Avino , Avolio , Ottone , e Berlinghiero ^ 
^* un senza 1* altro mai veder non posso ; 
£ ferir* tutti sopra à Rodomonte, 
£iH!lp«tto^ eoe'Saucbip e nella £tonU% 
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• 17. 

Ma lasciamo per Dio , signor' , omSi 
Di parlar d'ira, e di cantar di morte; 
E si^ per questa volta detto assai 
Del Saracin non men cmdél che forte : 
Che tempo è ritornar dov' io lascia 
Grifòn giunto a Damasco in sulle porte 
^Con' Origlile {^rfida , e con quello 
Che adulter* èra , è non di lei fratello. 

18. 

Delle più ricche terre di Levante ^ 
Delle più popolose e meglio ornate 
Si dice èsser i Damasco y che distante 
Siede % Gerusaìém sette giornate , 
In un pialno fruttifero e abbondante , 
Kon men giocondo il verno che V estate* 
« A q|iést^ Terra il primo raggio tolle 
DeUk nascènte auròra un vicin colle. 

Per la città due fiumi cristallini 
Vanno innaffiando per diversi rivi 
^n numero infinito di giardini , 
Non mai di fior' , non mai di fronde prìvL 
Dicesi ancor , che macina molini " 
Potnan far Tacque lanfe che son quivi j". ' 
E chi va per le vie , vi sente ftiore ,; 

jpi tntte^ qv\£Ìle case uscire x^dore* 
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ao. 
Tnttm coparta è la strada maestra 
[>i panni di diversi color' Ueti , 
E d' odorifera erba e di silvestra 
Pronda la terra , e tutte le pareti. 
Idoma era ogni porta , ogni finestra 
lA finissimi drappi e di taj^ti; 
Ma più di belle e ben ornate donne 
EM ricche gemme e di superbe gonne. 

Tedéansi celebra dentro alle porta 
In molti luoghi sollazzévol' balli ; 
S pópol per le vie di miglior sorte 
Maneggiar ben guarniti e bei cavalli* 
Facéa più bel veder la ricca corte 
De* signor' 9 de' baroni , e de' vassalli , 
Con ciò che d' India e d' Eritrèe maremma 
Di perle aver si può y d' oro e di gemme* 

sa. 
Verna Grifone e la sua compagnia 
Mirando e quinci e quindi il tutto ad agio } 
Quando fermolli un cavaliero in via , 
£ gli fece smontare a un. suo palagio ^ 
£ per r usanza ^ e per sua cortesia , 
Di nulla lasciò lor patir disagio. 
li fa' nel bagno entrar , poi con serena 
fronte gli s^obe g soutiio^ cena. 

7* 



r 



23. 

£ narrò lor , comme il re Norandìnd f^ 
Be di Damasco e di tutta Sona , 
Fatto avéa il paesano e 1 peregrina ^ 
Ch' órdine avesse di caTalleria , 
Alla giostra invitar ^ che al mattutino 
Del di seguente in piazza si fana; 
E che se aVéan valor pari at sembiante y 
Potrian mostrarlo senza andir più innante^* 

Ancor che quivi non venne Grifone 
A questo effetto , ptir l'invito tenne ; 
Che , qual volta se n' abbia occasione , 
Mostrar virtude mai non disconvenne. 
InterrogoUo poi della cagione 
Di quella festa , e s* ella era solenne ; 
Usata ogn' anno , o pure impresa nova 
Del re che i suoi veder volesse in prova. 

Rispose il cavaliér : La bella festa 
S' ha da far sempre ad ogni quarta luna. 
Dell* altre che verran , la prima è questa ; 
Ancora non se n' è più fatta alcuna. 
Sarà in memoria che salvò la testa 
Il re in tal giorno da una gran fortuna , 
Da poi che quattro mesi in doglie e in pian 
Sempre era stato , e con la morto innanti. 
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Ma per dirvi la cosa pienamente y 
n nostro re , che Norandin^s' appella , 
Molti e moli' anni avuto ha il core ardente 
Della leggiadra e sopra ogni a lira bella 
Figlia del re di /Jipro ; e finalmente 
Ayatala per moglie , iva con quella 
Con cavalieri e donne in compagnia , 
£ dritto avéa il cammin verso Sona. 

27. 
Ma poi che fanuno tratti a piene vele 
I^&Dgi dal porto nel Car])azio iniquo ,'' 
la tempesta saltò tanlo crudele , 
Che sbigottì sin al padrone antiquo. 
Tre dì e tre notti andammo errando nelle 
Minacciose onde per cammino obbliquo. 
Uscimmo al fin nel lito stanchi e molli 
Tra freschi rivi , e ombrosi e verdi colli* 

28. 
Piantare i padiglioni , e le cortine 
fra gii ^bori tirar facemmo lieti ; 
S'apparecchiano i fochi e le cucine , 
^ mense d' altra parte in su tappeti, 
wianto il re cercando alle vicine 
^*Ui era andato e a' boschi più secreti,. 
"* ntrova««e capri, o daini, o cervi v 
^^^mo gli portar' dtetré due ierV\. 



I 
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Mentre aspettiamo in gran piacer sedendo f 
Che da cacciar ritomi il signor nostro , 
Vedenuno Y orco a noi venir correndo 
Lungo il lito del mar , terribil mostro. 
Dio yi guardi, signor, cb» 1 viso orrendo 
Dell' orco agli occhi mai vi sia dimostro* 
Meglio è per fisima ayér notizia^ d^ esso , 
Che andargli, si che lo reggiate, appresso* . 

3o» 

Non vi può comparir quanto sia lungo ^ 
Si smisuratamente è tutto grosso. 
In luogo d* occhi , di color di fiingo 
Sotto la fronte ha due còccole d' osso. " 
.Verso iloi vien , come "vi dico , lungo 
n lito : e par che un monticél sia mosso. 
Mostra le saune fuor come fa il pòrco ; 
Ha lungo il naso > e 1 sen bavoso e spoorco* 

3i. 

Correndo viene , e 1 muso a guisa porta f 
Che'l bracco suol quando entra in sulla tracciaii 
Tutti che lo veggiam , coi^ faccia smorta 
In fiigà andiamo ove il timor ne caccia. 
Poco il veder lui cieco ne conforta ; 
Quia^ndo fintando sol par che più faccia , 
Ch' altri non fa eh' abbia odorato e lume^ . 
JE bisogno ai fiiggire èranlepmxa^ 
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32. 

CólTon chi qua chi là ; ma poco lece 
)a lui fuggu^ y Veloce più die 1 Noto» 
3Ì quaranta persone appena diece 
$opra il navilio si sàlTaro a nuoto. 
Sotto il braccio un futél d'alcuni fece t 
Né 1 grembo si lasciò né 1 seno voto. 
Un suo capace zaino empìssene anco. 
Che gli pendéa y oMne a pastór , dal fianco» 

Portocci alla sua tana il mostro cieco , 
Cavata in lito al mar dentro uno scoglio* 
Di marmo coù bianl;o è quello speco , 
Com* èsser soglia ancor non scritto fogliot 
Qhìtì abitava una matrona seco « 
IH dolor piena. in vista e di cordoglio, 
ÌÀ area in compagnia donne e donzelle 
D'ogni età ^ d* ogni sorta , e brutte ,: e belle* 

34. 
Era presso alla grotta in eh* egli stavUi 
Qiuisi alla cima del giogo superno , 
^^* altra non minor di quella cava f 
Dove del gregge suo iacea governo. 
Tanto n'avéa , che non si numerava, 
^ II* era egli pastór la state e 1 verno. 
^ tempi suoi gli apriva e tenéa diVuftO 
^^as3o ebe n'^jéa^ più che per xiarf» \m 



35. 

L* Qmana carne meglio gli sapeva f 
E prima il fa veder che ali* antro arrivi; 
Che tre de' nostri gióvani che aveva j 
Tutti li mangia , anzi trangugia vivi. 
Viene alla stalla, e un gran sasso ne leva, 
!Ne caccia il gregge f e noi riserra quivi : 
Con quel sen va dove il suoi far satollo , 
Sonando una zampogna eh' avéa in collo» 

36. 

Il signor nostro intanto ritornato 
Alla marina , il suo danno comprende; 
Che trova gran silenzio in ogni latp , 
Voli frascati , padiglioni , e tende. 
T^è sa pensar chi se l'abbia rubato; 
£ pien di gran timore al Hto scende. 
Onde i nocchieri ^uoi vede in disparte 
Sarpàr lor ferri ^ e in opra por le sarte. 

37. 

Tosto eh' essi hii véggiono sul lito , 
n palischermo mandano a levarlo ; 
Ma naa sì tosto ha Norandino udito 
Dell* orco che v«iuto era a rubarlo , 
Cile senza più pensar , piglia partito , 
Dovunque andato sia , di seguitarlo. 
Vedersi tor Lucina si gli duole , 

o racquìusirla. ^ o noci più. vii oc w)l^< 
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38. 
Dorè Tede apparir iango la sabbia 
La frese' orma ne va con quella fretta , 
Con 4he lo spinge F amorosa rabbia , 
Fin che giunge alla tana eh' io v* ho detta ; 
Ove con tema la maggior che s'abbia 
A patur mai , Y orco da noi s' aspetta. 
Ad ogni suono di sentirlo parcì , 
Che affamato ritomi a divorarci. 

39. 
Qnivi fortuna il re da tempo guida y 
Che senza V orco in casa era la moglie. 
Come ella il vede : Fuggine, gli grida'; 
Misero te , se Y orco ti ci coglie. 
0>glia , disse , o non coglia , o salvi , o uccida f 
Che misèrrimo i' sia non mi sì toglie, 
l^esir ^i mena , e non error di via , 
Ch' ho di morir presso alla moglie mia. 

40. 
Poi segui , dimandandole novella 
^ quei che prese Y orco in sulla riva ; 
P^a degli altri , di Lucina bella , 
Se Tavéa morta o la tenéa cattiva. 
^ doma umanamente gli favella , 
E lo conforta , che Lucina è viva , 
£ che non è alcun dubbio eh* ella mora ; 
Che mai fémmina 1* orco non di\or9L« 
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41. 
Èsser di ciò argoménto ti poss* io 9 / 

£ tutte questa donne che son meco ; 

Kè a me né a lor mai V orco è slato rio , 

Pur che non ci scostiam da questo speco* 

A chi cerca fuggir pou grave fio , 

Ne pace mai pon ritrovar più seco'; 

O le sotterra vive , o le incatena , 

O fa star nude al sol sopra l'arena. 

4a. 
Quando oggi egli portò qui la tua gente ^ 
Le fémmine dai maschi non divise ; 
Ma y siccome gli avéa , confìisamente 
Dentro a qtiella spelonca tutti mise. 
Sentirà a naso il sesso differente : 
Le donne non temer che sieno uccise. 
Gli uòmini , siine certo ; ed empiranne 
Di quattro il giorno o sei V àvide canne, 

43. 
Di levar lei di qui non ho consiglio 
Che dar ti possa ; e contentarti puoi , 
Che nella vita sua non è periglio. 
Starà qui al bene e al mal che avremo noL 
Ma vattene , per Dio , vattene , figlio , 
Che l'orco non ti senta y e non t'ingoi. 
Tosto che giunge , d' ogn' intomo annasa ^ 
£ «ente fin a un topo che sia ia casali 
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44. 
lUspose il re , non si Tolér partire , 

Se non vedéa la sua Lucina prima; 

£ die più tosto appresso lei morire f 

Che viverne lontàn fiiceva stima. 

Quando Tede ella non potergli dire 

'G)§a che 1 muova dalla TOglia prima f 

Per ajutarlo £sl nuovo disino , 

£ ponvi ogni sua industria , ogni suo ingegno»' 

45. 
Morte avéa in casa , e d' ogni tempo appese ^ 
Con lor mariti , assai capre ed agnelle. 
Onde a se ed alle sue &céa le spese ," 
E dal tetto pepdéa più d' una pelle, 
la donna fé' che 1 re dd grasso prese , . 
Ch' ayéa un gran becco intomo alle budelle ^ 
£ che se n' unse dal capo alle piante , 
Fin che l'odor cacdò eh* ^li ebbe innante; 

46. 
E poi die 1 tristo puzzo ayér le parve , 
l)i che il fètido becco ognora sape, " 
^lia r irsuta pelle , e tutto entrarve 
*-o fé' , eh' ella è sì grande che lo cape* 
Coperto sotto a cosi strane larve, 
'acéndol gir carpón , seco lo rape " 
*^ > dove chiuso era d' un sasso grave ^ 
^<& sua donna U bel viso soave* 
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Norandino ubbidisce , ed alla buca 
Della spelonca ad aspettar si métte ^ 
Acciò t^ol gregfge dentro si conduca; 
E fino a sera disiando stette. 
Ode la sera il suon della sambuca , 
Con die invita a lasciar Y umide erbette^i 
£ ritornar le pècore all' albergo 
,11 fier pastòr che lor venia da tergo» 

Pensate voi se gli tremava il core ^ 
Quando V orco senti che ritornava ^ 
£ che 1 viso crudél pieno d^ orrore 
Vide appressare all' uscio della cavji* 
Ma potè la pietà più die *1 timore ; 
. Se ardéa , vedete ^ o se fingendo amava* 
Yien r orco innanzi , e leva il sasso, ed apté^ 
If Grandino entra fra pècore e capre. 

49- 
Entrato il gregge , V orco à noi disceiide } 

J^a prima sopra se V usdo si chiude : 

Tutti ne va fiutando , e al fin duo prende ; 

Che vuol cenar delle lor carni crude. 

Al rimembrar di quelle zanne orrende f 

^on posso far che ancor non tremi e sude| 

Partito r orco , il re gitta la gonna 

Ch^ avéa di becca ^ e abbraccia la sua donoa^ 
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5o. 

Dove averne piacer deve e conforto, 
Vedendo! quÌTÌ ^ ella n' ha affanno e nojfli* 
I-o vede giunto ov* ha da restar morto ; 
E non può far però eh* essa non muojar : 
Con tutto il mal , dicéagli , eh' io sopporto , 
Signor y sentia non ^mediocre gioja , 
Che ritrovato non t' eri con nui , 
Quando dall* orco oggi qui tratta fìiL 

5i. 

Che sehhene il trovarmi ora in procinto 
D' uscir di vita , m^ era acerbo e forte , 
Pur mi sarei , come è comune instinto ^ 
]>>lnta sol della mia trista sorte ; 
Bla ora , o prima o poi che tu sia estinto ^ 
Più mi dorrà la tua , che la mia morte. 
£ sonito mostrando assai più affanno 
Di quel di Norandin , che del suo danno» 

52. 

La speme , disse il re , mi fa venire, 
Ch* ho di salvarti , e tutti questi teco, 
£ s* io noi posso far , meglio è morire , 
Che senza te , mio sol , viver poi cieco. 
Come io ci venni mi potrò partire ; . 
E voi tutt* altri ne verrete meco , 
Se non avrete , come io non ho avuto , 
Schivo a pigliare odor d' animai bi\\\o«'' 
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53. 
La fraude insegnò a noi , che conlra il aam 
Dell' orco insegnò a lai la moglie d' easò , 
Di Testirci le pelli ^ in ogni caso 
Ch' egli ne palpi neil' uscir del fesso. 
Poi che di questo ognun fii persuaso ^ 
Quanti dell^ un , quanti deU' altro sesso 
Ci ritroviamo , uccidiim tanti becchi , 
Qudli che più fetéan y di* éran più veochL 

54. 
Ci ungemmo i corpi di quel grasso opimo / 
Che ritroviamo alF intestina intorno ^ 
£ dell' òrride pelli ci vestimo ; " 
Intanto usci dall' aureo albergo il giorno. 
Alla spelonca , come apparve il primo 
Raggio del sol , fece il pastdr ritorno ; 
£ dando spirto alle sonore canne , 
Chiamò il suo gregge fuor delle capamie* 

55. 
Tenéa la mano al buco della tana » 
Perchè col gregge non uscissim noi : 
Ci prendéa al varco ; e quando pelo o lana 
Sentia sul dosso, ne lasciava poi. 
Uòmini e donne uscimmo per sì strana 
Strada y coperti dagl' irsuti cuoL 
£ r orco alcun di noi mai non ritenne ^ 
Fin che con gran timor Lucina venne. 



CAHTO TfECJMOSEVtlMOm ^f 

56. 
liBcina y o, fosse perch' ella non volle 
iTngersi come noi , che schivo n' ebbe ; 
O che avesse Y andar più lento e molle , 
Che r imitata bestia non avrebbe ; 

quaindo r orco la groppa toccolle , 
Gridasse per la tema die le accrebbe ; 
Q die se le sdogliéstero le chiome : 
Sentir» fti y né ben so dirvi come. 

. 57. 

' Tutti eravim si intenti al caso nostro ^ 
Che Bon avemmo gli occhi agli altrui fatti» 
Io ma rivolsi al grido , e vidi il mostrò 
Che ^k gY irsuti ^)ogH le avéa tratti ," 
£ fiUtoIa tornar nel cavo chiostro. 
Tioi i^ri dentro a nostre gonne piatti 
Col gregge andiamo ove 1 pastór ci mena^' 
Tra verdi colli in una piaggia amena»' 

Qvnvì attendiamo in fin che steso ali* ombra 

1 D' un bosco opaco il nasuto orco dorma. 

^ CLi hmgo il mar, chi verso il monte sgombra, 

Sol H orandin non vuol seguir nostr* orma. 

l'amor della sua donna » Y ingombra , 

^^ «Sa grotta tornar vuol ira la torma ^ 

^^ partirsene mai sin alla morte , 

Se mm racquiftta la fedél con&otle^ 
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59. 

Che quando dianzi avéa all' uscir del chiù» 
Vedutala restar cattiva sola , 
Fu per gittarsi , dal dolor confuso , 
Spontaneamente al vorace orco in gola : 
£ si mosse , e gli corse infino al muso ; 
Kè fu lontano a gir sotto la mola ; '* 
Ma pur lo tenne in mandra la speranza 
Che avéa di trarla ancor di quella stanza* 

60. 

La sera , quando alla spelonca mena 
n gregge V orco , è noi fuggiti sente , 
E eh* ha da rimaner privo di cena ; 
Chiama Lucina d'ogni mal nocente, 
£ la condanna a star sempre in catena 
Allo scoperto in sul sasso eminente. 
Yédela il re per sua cagión patire , 
£ si distrugge , e sol non può morire. 

61. 

Mattina e sera T infelice amante 
La può veder come s' affligga e piagna ; 
Che le va misto fra le capre avante , 
Tomi alla stalla o torni alla campagna. 
Ella con viso mesto e supplicante 
Gli accenna che per Dio non vi rimagna; 
Perche vi sta a gran rischio della vita , 
J^èperò a lei può dare alcuna aita. 
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62. 

C06Ì la moglie ancor deìV orco prega 
IT re che se ne vada , ma non giova ; 
Che d* andar mai senza Lucina nega , 
£ sempre più costante si ritrova. 
In questa servitute , in che lo lega 
Pietade e amor , stette con lunga prova 
Tanto , che a capitar venne a quel sasso 
II figlio d'Agricane e 1 re Gradasso; 

63. 
Dove con loro audacia tanto fenno , " 
die liberàron la bella Lucina ; 
Benché vi fu ventura più che senno : 
£ la portar' correndo alla marina , 
£ al padre suo, che quivi era , la denno ;" 
£ questo fu nell* ora mattutina , 
Che Norandin con V altro gregge stava 
A ruminar nella montana cava. 

64. 
Ma poi che al giorno aperta fu la sbarra^ 
£ seppe il re la donna esser partita ^ 
Che la moglie dell' orco glielo narra y 
£ come appunto era la cosa gita; 
Grazie a Dio rende , e con voto n' innarra >" 
Ch' essendo fuor di tal miseria uscita , 
]^aceia che giunga onde per arme possa 
Per priegbi o per tesoro èsser riscossa^ 

9-- 
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65, 

Fiien di letizia ya con 1* altra schiera 
Del simo gregge , e viene ai verdi paschi ;" 
£ quivi aspetta fin che all' ombra nera 
Il mostro per dormir nell* erba caschi. 
Poi ne vien tutto il giorno e tutta sera ; 
£ al fin siciir che 1* orco non lo intaschi , 
Sopra un navilio monta in Sataha , 
£ son tre mesi che arrivò in Soria. 

In Rodi 9 in Cipro , e per città e castella 
E d' Africa , e d' Egitto , e di Turchia, 
Il re cercar fé* di Lucina bella , 
!Nè fin r altr' jeri aver ne potè spia. 
L' Salir' jer n' ebbe dal suòcero novella , 
Che seco 1* avéa salva in Nicosia ; 
Da poi che molti di vento crudele / 

Era stato contrario alle sue vele. 

67.- 

Per allegrezza della buona nova 
Prepara il nostro re la ricca festa ; 
£ Vuol che ad ogni quarta lima nova 
Una se n' abbia a far simile a questa ; 
Che la memoria rinfrescar gli giova 
De* quattro mesi che in irsuta vesta 
Fu tra il gregge dell' orco ; e un giorno , quale 
&« dimane, usci di tanto. ma\e* 
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68. 
Qaeato cii' io Vho narrato, m parte vidi, 
hk parte adii da dii troTossi .al tutto ; 
Dal re tì dico , che calende ed idi " 
Ti stetre in&n che volse in riso il lutto : 
E se n*^ udite mai far altri gridi , " 
Direte a chi li fa , die mal y* è instrutto. 
II gentiluomo in tal moido a Grifone 
Della festa narrò Fatta cagione. 

: -Un gran pezzo di notte si di^)ènsa 
Dai cavalieri in tal ragionamento; 
E condiiudon y che amore e pietà immensa 
Mostrò quel re con grande sperimento. 
Andaron , poi ehe si levar' da mensa ^ 
Cv* ébbon grato e buono alloggiamento. 
I^el seguente mattm sereno e chiaro , 
AI suon dell' adlegrezze si destaro. 

70. 
Vanno scorrendo timpani e trombette^ 
£ ragiinano in piazza la cittade. 
Or poi che di cavalli , e di carrette , 
E rimbombar di gridi òdon le strade p 
Gvifón le lucide arme si rimette , 
Che son di quelle che si tróvan rade ; 
Che le avéa impenetràbUi e incantale 
Lm Ikia bianca di stia man temprate* 



71. 
Quel d'Antiochia , più d'ogni altro vUe, 
Armossi seco , e compagnia gli tenne. 
Preparate avéa lor 1* oste gentile 
Kerbose lance , e salde e grosse antenne ; ' 
£ del suo parentad > non umile 
Compagnia tolta , seco in piazza venne ; 
E scudieri a cavallo , e alcuni a piede , 
A tai servigi attissimi lor diede. 

Giunsero in piazza , e trisscrsi in disparte^ 
Tiè pel campo curar' far di se mostra , 
Per veder meglio il bel popol di Marce , 
Che aduno , o a due , o a tre vernano in gioatea* 
Chi con colori accompagnati ad arte , 
Letizia o doglia alla sua donna mostra ; 
Chi nel cimicr , chi nel dipinto scudo 
Disegna amor se V ha benigno o crudo. 

73. 

I Soriani in quel tempo avéano usanza 
D' armarsi a questa guisa di Ponente : 
Forse ve gU inducéa la vicinanza 
Che de* Franceschi avéan continuamente , ' 
Cile quivi allór reggéan la sacra stanza. 
Bove in carne abitò Dio onnipotente; 
Ch' ora i superbi e miseri Cristiani , 
Con biasmo lor , lasciano ininaii d.e^ c^xà. 



CAVTO SECnfOSETTIirO. 97 

74. 
Dove abbassar dovrébbono la lancia 
In augnxnento della santa fede , 
Tra lor si dan nel petto e nella pancia , 
A destmzión del poco che si crede. 
Voi , gente Ispana , e voi , gente di Francia» 
Volgete altrove , e voi , Svizzeri , il piede , 
£ y€À y Tedeschi , a far più degno acquisto ; 
Che quanto «pii cercate è già di Cnsto. 

75. 

Se Cristianissimi èsser voi volete , 
£ Tcn altri Cattolici nomati , 
Perchè di Cristo gli uòmini uccidete ? 
Perchè de* beni lor son dispogliati ? 
Perchè (verusalém non riavete , 
Che tolta è stato a voi da^ rinnegati ? 
Perchè Costantinopoli , e del mondo 
la miglidr parte > occupa il Turco immondo» 

I^OB bai tu > Spagna , Y A'frica vicina , 
Che t* ha via più di questa Italia offesa ? 
£ pur per. dar travaglio alla meschina , 
Lasci la prima tua sì bella impresa. 
O dì ogni vizio fetida sentina ì 
Dormi , Italia , imbrìaca ; e noa ti pesa 
CiC ora di questa génta y ora di quella 
Che già serva ti fu^ sei fatta ancella l 
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77- 
Se Y dubbio di morir nelle tue tane , 

Svizzer, di fame , in Lombardia ti guida, 

£ tra noi cerchi o chi ti dia del pane , 

O per uscir d' inopia chi ti uccida ; 

Le ricchezze del Turco hai non lontane : 

Cacciai d' Europa , o almén di Grecia snida* 

Cosi potrai o dal digiuno trarti , 

O cader con più merto in quelle parti. 

78. 

Quel che a te dico , io dico al tuo vicino 
Tedesco ancor : là le ricchezze sonò , 
Che vi portò da Roma Costantino ; 
Portonne il meglio , e fé' del resto dono. 
Fattolo , ed Ermo , onde si trae 1* or fino , 
Migdonia , e Lidia , e quel paese buono 
Per tante laudi in tante istorie noto, 
?fon è y se and^ iri tuoì y troppo remoto. 

79- 
Tu , gran Leone , a cui prémon le tei^" 

Delle chiavi del ciel le gravi some , 

T^on lasciar che nel sonno si sommerga 

Italia 9 se la man V bai nelle chiome. 

Tu sei pastore ; e Dio t' ha quella verga 

Data a portare , e scelto il fiero nome , 

Perchè tu ruggi , e che le braccia stenda , 

Sì che dai lupi il gregge tuo difenda. 
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80. 

Ma d* un parlar neU' altro , ove son ito, 
Sk lungi dal cammin di* io ^sicéT' ora ? 
Ifon lo credo però sì aver smarrito , 
Ch' io non lo sappia ritrovare ancora. 
lo dicéa , dbe in Sona si tenéa il rito 
D' armarsi die i Franceschi avéano allora ;. 
Si ètte bdla in Damasco era la piazza 
Dì gente armata d'ehno e di' corazza. 

81. 
Le Taghe donne gettano dai palchi 
Sopra i giostranti fior' vermigli e gialh' , 
Mentre essi fanno a suon degli oricalchi 
licvare a salti , ed aggirar cavalli. 
Ciascuno , o bene o mal eh' egli cavalchi , 
Vuol far ({uivi vedersi , e sprona , e dalli : 
Di che altri ne riporta pregio e lode y 
Move altri a riso , e gridar dietro s* ode. 

8a. 
Della giostra era il prezzo un* armatura 
Che fu donata al re pochi, dì innante , 
Che sulla strada ritrovò a ventura 
Kitomando d'Armenia im mercatante, 
n re y di nobilissima testura 
La sopravveste all' arme aggiunse , e tante 
Perle vi pose intorno , e gemme ed oro , 
Che ht fece valer -molto tesoro. 
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B3. t 

Se conosciute il re quell* arme avesse y 
Care avute le avna sopra ogni arnese ; 
Ne in premio della giostra le avria messe , 
Come che liberal fosse e cortese. 
Lungo sana chi racontar volesse 
Chi le avéa sì sprezzate e vilipese. 
Che ^n mezzo della strada le lasciasse 
Preda a chiunque o innanzi o indietro andasse. 

84. 

Di questo ho da contarvi più di sotto : 
Or dirò di Grifón , che alla sua giunta 
Un pajo e più di lance trovò rotto , 
Menato più d* un taglio e d' una punta. 
De* più cari e più fidi al re fur' otto , 
Che quivi insigne avéan lega congiunta ^ 
Gióvani in arme pratichi ed industri , 
Tutti o signori o di famighe illustrL 

85. 

Quei rispondéan nella sbarrata piazza 
Per un di ad imo ad uno a tutto 1 mondo. 
Prima con lancia , e poi con spada o mazza , 
Fin eh* al re di guardargli era giocondo ; 
£ si foràvan spesso la corazza. 
Per gioco in somma qui facéan , secondo 
Fan li nimici capitali , eccetto 
(fhe pQté% ìX re partirli a ^uo diletto. 



) 
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86. 

Qoel d* Antifocliia , un uom senza ragione,^ 
Che Martano il codardo nominosse , 
Come se della forza di Grifone , ' 
Poi eh' era seco , partecipe fosse y. 
Audace entrò nel marziale agone ; " 
£ poi da canto ad aspettar fermosse ^ 
^in che finisse una battaglia fiera 
Che tra due caTalier* cominciata era. 

87. 

n signor di Seleucia , di quelli uno 
Che a sostener l'impresa avéano tolto, 
Combattendo in quel tempo con Ombruno f 
Jjo ferì d' una punta in mezzo '1 volto , 
Sì che r uccise ; e pietà n' ebbe ognuno ^ 
Perchè buon cavaUér lo tenéan molto ; 
£d oUra la bontade , il più cortese 
r^^on era stato in tutto quel paese. 

88. 
Veduto ciò Martano , ebbe piiura , 
Che parimente a se non avvenisse ; 
£ ritornando nella sua natura , 
A pensar cominciò come fuggisse. 
Crifón , che gli era appresso e n' avéa cura , 
Lo spinse pur , poi che ass^i fece e disse , 
Coiilra un gentil guerriér che s' era mosso , 
Come si spinge il cane al lupo addosso v 



XOl ORLAKDO rU&IOSO* 

89. 

Che dieci passi gli va dietro , o tenti 
E poi si ferma , ed abbajando guarda 
Come digrigni i minacciosi denti ^ 
Come negli occhi orribil foco gli arda« 
Quivi , OT* erano i principi presenti , 
£ tanta gente nòbile e gagliarda , 
Fuggi rincontro il timido Martano | 
£ torse il freno e '1 capo a destra mano* 

90. 

Pur la colpa potéa dar al cavallo 
Oli di scusarlo avesse tolto il peso; 
Ma con la spada poi fé' si gran fallo ^ 
Che non Tavria Demostene difeso. 
Di carta armato par , non di metallo f 
SA teme da ogni colpo essere ofFeso. 
Fuggesi al fine , e gli órdini disturba f^ 
Ridendo intomo a lui tutta la turba. 

II bàtter delle mani , il grido intorno 
Se gli levò del popolazzo tutto. 
Come lupo cacciato , fé' ritorno 
Martano in molta jfretta al suo ridutto. 
Resta Grifone , e gli par dello scorno 
Del suo compagno èsser macchiato e bru 
Èsser vorrebbe stato in mezzo il foco 
più tosto che trovarsi in questo ioco<^ 
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' Ar^ nel core , e fuor nel viso avvampa j 
Come sia tutta sua quella vergogna ; 
Perchè l* òpere sue di quella stampa 
Veder aspetta il pòpolo ed agogna? 
Si che rifulga chiara più che lampa " 
Sua virtù questa volta gli bisogna ; 
C3ie un' oncia , un dito sol d'eirór che faccia f 
Per la mala impressión parrà sei braccia. 

93. 
Già la lancia àvéa tolta sulla coscia 
Orifón y eh' errare in arme era poco uso ; 
Spinse il cavallo a tutta brìglia • e poscia 
Che alquanto andato fìi , la mise suso ; 
£ portò nel ferire estrema angoscia 
Al barón di Sidonia , che andò giuso. 
Ognun- meravigliando ii^ pie si leva y 
Che 1 contrario di ciò tutto attendeva. 

Tornò Grifón con la medesma antenna 
Che intera e ferma ricovrata avéa ; 
Ed in tre pezzi la ruppe alla penna 
Dello scudo al signor di Lodicéa. 
Quel per cader tre volte e quattro accenna ^ 
Che tutto steso alla groppa gìacéa : 
Por rilevato al fin la spada strinse , 
Jfoìtò il cavallo y e ver Grifón si %^\t\!M« 
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95. 

. Grifón die '1 vede in sella, e che non basta 
Si fiero incontro perchè a terra Tada , 
Dice fra se : Quel che non potè 1* asta , 
In cinque colpi o 'n sei farà la spada. 
£ sulla tempia subito 1* attasta " 
D' un dritto tal , che par che dal cid cada ; 
£ un altro gli accompagna ^ e un altro appresso^ 
Tanto che Y ha stordito , e in terra messo. 

QiiÌ7Ì èrano d* Apamia duo germani ^ 
Sòliti in 'giostra rimaner di sopra , 
Tirsi , e Corimbo ; ed ambo per le mani 
Del figKo d' Olivier cader' sozzopra. 
L'uno gli arción' lascia allo scontro Tani, 
Con r altro messa fìi la spada in opra. - 
Già per comun giudicio si tien certo. 
Che di costui fia della giostra il merto. 

97- 
!Nella lizza era entrato Salintemo , 

Gran dìodaro e maliscalco regio , " 

E che di tutto 1 regno avéa il governo , 

£ di sua mano era un guerriero e^egio. 

Costui sdegnoso eh' un guerriero estemo 

Debba portar di quella giostra il pregio ^ 

Piglia una lancia , e verso Grifón grida ^ 

E molto minacciimdogli lo sfida^ 
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98. 
Ma quel con un lanción gli fa risposta , 
€3ie avéa per lo miglior fra dieci eletto ; 
£ per non far errór , lo scudo apposta , 
£ vìa lo passa , e la corazza e *1 petto. 
Passa il ferro crudél tra costa e costa , 
£ fuor pel tergo nn palmo esce di netto* - 
n colpo y eccetto al re , fu a tutti caro ; 
Che ognuno odiava Salinterno avaro. 

99- 
Grifone appresso a questi in terra getta 

Due di Damasco , Ermófilo e Carmondo : 
"La milizia del re dal primo è retta; 
l>el mar grande ammiraglio è quel secondo* 
Xascia allo scontro Y un la sella in fretta ; 
Addosso air altro si riversa il pondo 
Del rio destriér , che sostener non puote 
U alto ■ valor con che Grifón percuote* 

100. 
n signor di Seleucia ancor reslava , 
Miglior guerriér di tutti gli altri sette; 
£ ben la sua possanza accompagnava 
Con destriér buono e con arme perfette. 
lyoYe dell' elmo la vista si chiava , 
li' asta allo scontro V uno e 1* altro mette ; 
Par Grifón magnar colpo al Pagati àiede ^ 
;C6e Jo fe'jta&ggidr dal manco ]^eàft, 

0-- 
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lOI. 

Gittaro i tronchi , e si tomaro tLdào9S& 
Pieni di molto ardir coi brandi ignudi» 
Fu il Pag^n prima da Grifón percosso 
D'un colpo che spezzato ai^na le incadi. 
Con quel fènder si vide e ferro ed osso 
D' un eh* eletto s' avéa tra mille scudi ; 
£ se non era doppio e fin T arnese y 
Feria la coscia ove cadendo scese. 

I02. 

Ferì quel di Seleucia alla visiera 
Grifone a un tempo ; e fa quel colpo tanto , 
Che r ayria aperta e rotta , se non era 
F'atta come T altre arme per incanto. 
Gli è un pèrder tempo, che 1 Pag^n più fera^ 
Cosi son r arme dure in ogni canto : 
E in più parti Grifón già fessa e rottA 
Ha r armatura a lui , né perde bottai; 

io3. 

Ognun potéa veder quanto di sotto 
n signor di Seleucia era a Grifone ; 
£ se partir non li fa il re di botto , 
Quel che sta peggio la vita vi pone. 
Fé' Norandino alla sua guardia motto 
Ch' entrasse .a distaccar V aspra tenzone. 
Quindi fu r uno , e quindi V altro tratto , 
rto il re di si bugu alto. 
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104. 

Gli otto che dianzi a^éan còl mondo impresa , 
£ non potato durar poi contra uno , 
Avendo mal la parte lor difesa , 
Usciti éran del campo ad mio ad uno. 
Gli altri eh' éraii venuti a lor contesa , 
Quivi restar' senza contrasto alcuno , 
Avendo lor Grifón solo interrotto 
Quel che tutti essi avéan da £eu: contr* otto* 

io5. 
£ durò quella -festa cosi poco, 
bhe in men d' un' ora il tutto fatto s* era. 
MEa Norandm per far più lungo il gioco , 
E per continiiarlo infino a sera , 
Dal palco scese , e fé' sgombrare il loco ; 
E poi divise in due la grossa schiera ; 
Indi secondo il sangue e la lor prova 
Gli andò accopiando , e fé' una giostra novr. 

106. 
Grifone intanto avéa fatto ritomo 
JJla sua stanza , pien d' ira e di rabbia ; 
£ più gli preme di Martin lo scorno. 
Che non giova l' onór eh' esso vinto abbia. 
Quindi per tor l' obbrobrio eh' avéa intorno ^ 
Martano adopra le mendaci labbia ; 
£ l'astuta e bugiarda meretrice ^ 
Ccfiae m^Uo sapéa , gli era ajutcice. "^ 



É 
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107. 

O si o no che '1 gióvan gli credesse f 
Pur la scusa accettò come discreto , 
£ pel suo meglio allora allora elesse 
Quindi levarsi ti^cito e secreto , 
Per tema che se '1 pòpolo Vedesse 
Martano comparir , non stesse chetov 
Cosi per una via nascosa e corta 
Uscirò al cammin lor fuor della porta* 

108. 

Grifone y o eh* egli o che 1 cavallo fosse 
Stanco, o gravasse il sonno pur le ciglia. 
Al primo albergo che trovar* fermosse , 
Che non <^rano andati oltre a due miglia. 
Si trasse 1* elmo , e tutto disarmosse , 
£ trar fece a* cavalli e sella e briglia ; 
£ poi serrossi in camera soletto , 
£ nudo per dormire entrò nel letta. 

109. 

Non ebbe cosi tosto il capo basso , 
Che chiuse gli occhi; e fìi dal sonno oppresso 
Cosi profondamente y che mai tasso ," 
T^è ghiro mai s* addormentò , quant* esso.'' 
Mariano intanto ed OrigiUe a spasso 
£ntraro in un giardin eh' era li presso , 
£d un inganno ordir* , che fìi il più strano 
€3je mai cadesse in senlisaenlo uovKaQ» 
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HO. 

Mattano disegnò torre il destriero , 
I panni, e l' arme , che Grifón s'ha tratte, 
£ andare innanzi al re pel cavaliero. 
C3ie tante prove avéa giostrando fatte. 
L* effetto ne segni , fatto il pensiero : 
Tolle il destriér più candido die latte , 
Scudo y e cimiero , ed arme, e sopravveste f 
£ tutte di Grifón le insegne veste. 

III. 

Con gli scudieri e con la donna , dove 
£ra il pòpolo ancora in piazza venne , 
£ giunse a tempo che finian le prove 
IH g^rér spade é d'arrestare antenne. 
Comanda il re che il cavaliér si trove. 
Che per cimiero avéa le bianche penne , 
Bianche le vesti , e bianco il corridore ; 
Che 1 nome non sapéa del vincitore. 

112. 

Colui, che indosso il non suo cuojo aveva ^ 
Come r asino già quel del leone , " 
Chiamato , se n^ andò , come attendeva , 
A Norandino in loco di Grifone. 
Quel re cortese incontro se gli- leva , 
L' abbraccia , e bacia^ e allato se lo pone. 
Kè gli basta onorarlo e dargli loda , 
Che vuol dbe 1 suo valor per tutto a^' oda» 
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1 1 3. 
£ ÙL gridarlo al saon degli oricaldii 
Vincitór della gio&tra di quel giorno. 
U alta voce ne va per tutti i palchi , 
Che 1 nome indegno udir fa d* ogn' intoma 
Seco il re tuoI che a paro a par cavaldd , 
Quando al palazzo suo poi fa ritomo; 
% di sua grazia tanto gli comparte , 
Che basteria se fosse Èrcole o Marte. 

Bello ed ornato alloggiamento diellì 
In coorte 9 ed onorar fece con lui 
Origlile anco ; e nobili donzelli 
Mandò con essa, e cavalieri sui. 
Ma tempo è che anco di Grifón faTcHi ^ 
Il qual ne dal compagno né da altrdi 
Temendo inganno y addormentato s* era | 
"Nò mai si risvegliò fin alla sera. 

ii5. 

Poiché fu desto , e che delF ora tarda 
S^ accorse , uscì di càmera con fretta y 
Bove il falso cognato e la bugiarda 
Origlile lasciò con Y altra setta ; 
£ quando non ti trova , e che riguarda 
Non V* èsser l' arme né i panni , sospetta. 
Ma il veder poi più sospettoso il fece 
I^* insegne del compagno in quella vecoi 
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Il 6. 
Soprayyién Toste ^ e di colti! Y informa , 
Chef già gran pezzo di bianch' arme adorno , 
Con la donna e tal t*esto della torma 
A.Téa .nella città fiitto ritomo, 
^▼a Grifone a poco a poco l' otlha 
Che ascosa gii avéa amor fin a qael giorno ; 
£ con suo gran dolor vede èsser quello 
Adulter d' Origille , e non fratello» 

tH sua sciocchezza indarno ora si dnolel 
Che avendo il ver dal peregrino udito > 
lasciato mut^r s'abbia. alle parole 
^ chi r avéa più volte già tradito, 
^cndicir si potéa , ne seppe ; ot vuole 
L' inimico punir che gli è fuggilo ; 
^ è costretto con troppo gran falld 
^ tor di quel vii nom l' arme e 1 cavalldt 

xi8« 
lÉragli meglio and^r senz' àmie e liudo^ 
C^e porsi indosso la corazza ind^^na ^] 
^ che imbracciar Y abbominato scudo , 
^ por suir elmo la beffala insegna ; 
^a per seguir la meretrice e '1 drudo , 
^dgione in lui pari al disio non regna. 
^ tempo venne alla città , che ancora 
^ lioroo avéa quasi di viva uu' orai. 
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119. 

Presso alla porta ove Grifón yenia f ' 
Siede a sinistra un splendido castdlo 9 
Che più c^e forte e eh* a guerre atto sia^ 
Di ricche stanze è accomodato e bdlo. . //^ 
I re» i signori y i primi di Soria / 

Con alte donne in un gentil drappdlo 
Celebravano quivi in loggia amena 
La rèal , sontuosa e lieta cena* 

lao. 

La bella loggia sopra *1 muro usciva j^ 
Con r alta rocca fuor della cittade ; 
£ lungo tratto di lontàn scopriva 

I larghi campi , e le diverse strade ; 
Or che Gnfón verso la porta arriva 

Con quell' arme d' obbrobrio e di viltade p 
Fu con non troppa avventurosa sorte 
Dal re veduto , e da tutta la corte. 

lai. 
£ riputato quel di che avéa insegna y 
Mosse le donne e i cavalieri a riso, 

II vii Martano , come quel che regna 

In gran favor , dopo 1 re è il primo assisp^ 
£ presso a lui la donna di se degna ; 
Di quali Norandin con lieto viso • 

Volle saper chi fosse quel codardo . 

Che così avéa al suo onór poco riguardo} ' 



y 
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132. 

Che dopo una si trista e bratta prova f 
Con tanta fronte or gli tornava innante. 
Dioéa : Questa mi par cosa assai nova 9 
Ch* essendo voi gaerrìér degno e prestante f 
Costui ccmipagno abbiate y che non trova 
Di viltà pari in terra di Levante* 
Il £3ite forse per mostrar maggiore 
Per tal contrario il vostro alto valore t 

Ma J>en -vi giuro pet gli eteitei Dei , 
Che se non fosse eh' io riguardo a vui j. 
La pubblica ignominia gli farei , 
Ch* io soglio fare agli altri pari a luL 
Perpetua ricordanza gli darei y 
Come ognór di viltà nimico fui^ 
Ma sappia y se iinpunito se ne parte ^ 
Grado a voi che 1 menaste in questa pait& 

Coldiy che fu di tutti i visj il vaso f 
ttispose : Alto signor , dir non sapria 
Chi sia costui ; eh' io V ho trovato a Caso 
Venendo d* Antiochia in sulla via. 
U suo sembiante m' avéa persiiaso 
Che fosse degno di mia compagnia ; 
^ intesa non ne avéa prova né vista , 
^ non quella che fece oggi assai trista. 

^' 10 
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125. 

La qual mi spiacque si , che restò poca^ 
Che per punir V estrema sua viltade , 
r^on gli facessi allora allora un gioco , 
Che non toccasse più lance né s))ade ; 
Ma ebbi , più che a lui , rispetto al igeò ^ 
£ riverenza a vostra maestade. 
r^è per me voglio che gli sia guadagno 
L'èssermi stato un giorno o due conipagno; 

126. 

Di che contaminato anco èsser parme ; 
£ sopra.il cor mi sarà eterno peso, 
Se con vergogna del mestièr delF arme ^ 
Io lo Vedrò da voi partire illeso. 
£ meglio che lasciarlo, satisfanne 
Potrete , se sarà da un merlo impeso ; 
£ fia lodóvol opra e signorile , 
Perchè sia esempio e specchio ad ogili tìIc^ 

127. 

Al detto suo Martano Origille have » 
Senza accenpar, confermatrice presta* 
!Non son , rispose il re , 1' o]>re ù prave , 
Che al mio parer v' abbia d* andar la testa. 
Voglio per pena del peccato grave y 
Che sol rinìiovi al popolo la festa : 
£ tosto a un suo barón che fé' venire • 
Imppse guanto avesse ad eseguire^ 
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128. 
Qnel barón molti armati seco tolse , 
£d alla porta della Terra scese ; 
£ quivi con silenzio li raccolse , 
£ la yennta di Grifone attese ; 
£ nell' entrar , si d' improvviso il coise , 
Che fra duo ponti a salvamento il prese » 
£ lo ritenne con beffe e con scorno 
In una oscura stanza infui al giorno* 

n sole appena avéa il dorato crine 
Tolto di grembo alla nutrice antica , " 
£ cominciava dalle piagge alpine 
A caccia r ombre , e &r la cima aprica ; 
Quando temendo il vii Martin , che al fine 
Orifone ardito la sua causa dica y 
£ ritomi la colpa ond* era uscita , 
Tolse licenza , e fece indi partila. 

i3or 

Trovai^o idonea scusa al prìego regio y 
Che non stia allo spettacolo ordinato. 
Altri doni gli avéa £itto col prcgkt 
Della non sua vittoria il signor grato ; 
E sopra tutto un ampio privilegio , 
Dov* era d' alti onori al sommo ornato. 
Lasciando andar ; eh' io vi prometto certo f. 
Che ia mercede avrà secondo il merlo. 
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l3l. 

Fu Grifóne tratto a granvei^ognain piazza. 
Quando più si trovò piena di gente. 
Gli avéan levato 1* elmo e la corazza , 
£ lasciato in farsetto ass^i vilmente ; 
£ come il conducessero alla mazza y 
Posto r avéan sopra im carro eminente , 
Che lento lento tirdvan due vacche 
Da lunga fame attentiate e fiacche , 

iBa. 

Ycnian d'intorno alla ignòbil quadriga 
Vecchie s^aicciate , e disoneste putte ; 
Di che n* era una , ed ora un'altra auriga 9" 
£ con gran biasmo lo mordéano tutte. 
Lo ponéano i fanciulli in maggior briga ; 
Che oltre le parole infami e brutte , 
U avrian coi sassi insino a morte offeso , 
Se dai più saggi non era difeso. 

irB3. 

L' arme che del suo male erano state 
Cagión che di lui fer' non veroindicio. 
Dalla coda del carro strascinate ' 
Patian nel fango débito suppKcio ; 
Le rote innanzi a un tribunal fermate 
Gli fero udir dell' altrui maleficio 
La sua ignominia , che 'n su gli occhi detta 
CU fa, gridando un pùbblico trombetta. 
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i34. 

liO levar* quindi , e lo mostrar' per tutto 
Dinanzi a templi y ad ofiBcine , e a case ; 
DoTe alcun nome scellerato e brutto , 
Che non gli fosse detto , non rimase. 
Fuor della Terra all' ultimo condutto 
Fu dalla turba , che si persiiase 
Bandirlo , e cacciar indi a suon di busse , 
lYon conoscendo ben chi egli si fusse. 

i35. 

Si tosto appena gli sferraro i piedi , 
£ liberargli l' una e V altra mano , 
Che tor lo scudo , ed impugnar gli vedi 
La apada , che rigò gran pezzo in piano, 
lion ebbe contra se lance né spiedi , 
Che senz' armi Tema il popolo insano. 
Tiell' altro Canto differisco il resto ; 
Che tempo e ormài , signor , di finir questo. 
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CANTO DECIMOTTAVO; 

ARGOMENTO. 

Sì Téndica Grifòn. Va Mandricardo 
Cercando il re d* Algiér. Carlo combatte r 
Vince. Martan punito è per codardo. 
Marfisa a Norandin le genti abbatte. 
Naviga in Francia con Grifóù gagliardo , 
£d altri. Il vento ha lor le vele ratte. 
Cloridano , e Medór fedele e bello , 
Trovano il re lor morto Dardinello* 

I. 

jyiAGWA NiMO signore , ogni vostro atto 
Ho sempre con ragion laudato , e laudo ; 
Benché col rozzo stil , duro y e mal atto f 
Gran parte della gloria vi defraudo ; 
Ma più deli* altre una virtù m* ha tratto , 
A cui col core e con la lingua applauda» 
Che se ognun trova in voi ben grata udienza^^ 
VoQ YÌ trova però £icil credenza. 



a. 

Spesso in difesa del biasmato assente 
tndar vi sento una ed un' altra scusa ; 
O. riserbargil almén , fin che presente 
Sua causa dica , l' altra orecchia chiusa : 
£ sempre , prima che dannar la gente , 
Vederla in fitccìa, e udir la ragion eh* usa; 
DiiFerir anco , e giorni e mesi ed anni , 
Prima che giudicar negli altrui danni. 

3. 

Se Norandinó tÌ simfl ùlììo avesse , 
Fatto a Grifòn non avria quel che fece. 
A VOI litOe e ondr sempre successe : 
Denigrò sua fama egli più che pece. 
Per lui sue genti a mcurte ftiron messe ; 
Che fé* Grifone , in dieci tagli e in diece 
fHmte y che trasse pien d' ira e bizzarro , 
Che trenta ne. cascaro appresso ai carro. 

Van gli sdtri in rotta ove H timor li caccia ^ 
Chi qnà chi là , pei campi. e. per. le strade; 
£ chi d* entrar nella città procaccia y 
£ r un sulL' altro nella porta cade. 
Crifón non fa parole , e non minaccia ; 
Ma lasciando lontana ogni pietade ^ 
^fcna tra il vulgo inerme il •ferro' intorno ^^ ^^ 
I £ gran rendetta ùl d*ogm suo scomQi dH 
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5. 

Di quei che pruni giunsero alla porta ,^ 
Che le piante a levarsi ébbono pronte , 
Parte , al bisogno suo molto più accorta 
Che degli amici , alzò subito il ponte ; 
Piangendo, parte, o con la feccia smorta. 
Fuggendo andò senza mai volger fronte ; 
£ nella Terra per tutte le bande 
Levò grido , tumulto , e rumor grande. 

6. 

Grifón gagliardo due ne pigUa in qneUa" 
Che 1 ponte si levò per lor sciagura : 
Sparge dell' uno al campo le cervella , 
Che lo percote ad ima cote dura ; 
Prende 1* altro nel petto , e V arrandeila - 
In mezzo alla città sopra le mura. 
Scorse per l' ossa ai terrazzani il gelo 
Quando vidér* colui venir dal cielo. 

7- 
Fur^ molti che temer* che 1 fier Grifone 

Sopra le mura avesse preso un salto. 

!Non vi sarebbe più confusione , 

Se a Damasco il Sofdàn desse V assalto. 

Un mover d' arme , im córrer di persone ^ 

£ di talacimahni un gridar d* alto , " 

£ di tamburi .un suon misto e di trombe 

I] mondo assorda , e 1 ciel par ne rimbomba 
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8. 

Ma TOglio a un' altra volta difTerìre 
A ricontar ciò che di questo avvenne. 
Dd buon re Carlo mi convién seguire , 
Che oontra Rodomonte in fretta venne , 
n qnal le genti gli facéa morire. 

10 vi dissi die al re compagnia tenne 

_ ■ 

11 gran Danese , e Namo , ed Oliviero , 

£ Avino y e Avolio , e Ottone , e BerHngbiero* 

9- 
Otto scontri di lance , che da forza 

Di tali otto guerriér* cacciati foro s " 

Sostenne a un tempo- la scagliosa scorza , 

Di che avéa armato il petto il crudo Moro. 

Come l^no si drizza , poi che l' orza '' 

Lenta il nocchiér , che crescer sente il Coro ;" 

Cosi presto rizzossi Rodomonte 

Dai colpi che gittàr dovéano un monte. 

io. 

Guido 9 Raniér , Riccardo , Salomone , 

Ganellón traditór , Turpin fedele , 

Angiolieri , Angiolino , Ughetto , Ivone , 

Marco, e Matteo dal pian di San Michele ^ 

£ gli otto di che dianzi fei menzione , 

Son tutti intorno al Saracin crudele , 

Arimanno , e Odòardo d' Inghilterra , 

^ entrati éran pur ^nù nella Terra* 
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II. 

Non cosi fireme in sullo scoglia alpino 
Di ben fondata rocca alta parete , 
Quando il furor di Borea e di Garbino 
Svelle dai monti il fràssino e 1* abete ; 
Come freme d' orgoglio il Saracino , 
Di sdegno acceso e di sanguigna sete ; 
£ come a un tempo è il tuono e la* saetta j 
Così r ira dell' empio e la vendetta. 

Mena alla testa a quel che gli è più presso 
Ch' egli è il misero Ughetto di Dordona : 
Lo pone in terra insino ai denti fesso , 
Come che Y elmo era di tempra buona. 
Percosso fìi tutto in un tempo anch' esso 
Da molti colpi in tutta la persona , 
Ma non gli fan più che ali* incude l' ago p 
Sì duro intomo ha lo scaglioso drago* 

Furo tutti i ripar* , fu la dttade 
D'intorno intomo abbandonata tutta; 
Che la gente alla piazza , dove accadtf 
Maggior bisogno, Carlo avéa lidutta. 
Corre alla piazza da tutte le strade 
"La turba , a chi il fuggir sì poco frutta. 
.La persona del re sì i cori accende , 
Ch' ognun prend' arme , ognuno ànimo prende 
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14. 

Come se dentro a ben rìnchmsa gabbia 
B* antica leonessa usata in gnerra , 
Perchè averne piacere il pòpolo abbia , 
Tal volta il tanro indòmito si serra ; 
I léoncin', die véggion per la sabbia 
Coinè altero e mugghiando animoso erra^ 
£ veder ai gran corna non son usi , 
Stanno da parte timidi e confusi ; 

Ma se la fiera madre a quel si lancia , 
£ nell^ orecchio attacca il crudél dente , 
Vogliono anch' essi insanguinar la guancia ^ 
£ vengono in soccorso arditamente ; 
Chi morde al tauro il dosso , e chi la pancia;; 
Cosi contra il Pagan fa quella gente : 
Da tetti , e da finestre , e più da presso 
Sopra gli piove un nembo d'arme e spesse^ 

16. 

Dei cavalieri e della fanteria 
Tanta è la calca , che appena vi cape* 
La turba che vi vien per ogni via , 
V'abbonda ad or ad or spessa come ape;» 
Che quando disarmata e nuda sia , 
Tìh fàcile a tagliar che torsi o rape , 
Non la potria , legata a monte a monte, 
}ji venti forili 5p<^er IVodomoule» 
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17. 

Al Pagàn che non sa come né possa' 
Venire a capo , ormài quel |gioco inCresc«J 
Poco , per far di mille o di più rossa 
La terra intomo , il popolo discresce. '' 
Il fiato tutta'via più se gF ingrossa; 
Sì che comprende al fin , che se non esce 
Or che ha vigore e in tutto il coipo è sano j 
Vorrà da tempo uscir che sarà in rano* 

18. 

Rivolge gli occhi orribili , e pon mente 
Che d*ogn^ intorno sta chiusa T uscita^ 
Ma con niina d* infinita gente 
1a aprirà tosto > e la farà espedita« 
Ecco , vibrando la spada tagliente f 
Che vien quell' empio ove il furor V invita 
Ad assalire il nuovo stuol Britanno , 
Che vi trasse Odòardo ed Arimanno* 

Chi ha visto in piazza rompere steccato ^ 
A cui la folta turba ondeggi intorno , 
Immansueto tauro accaneggiato , 
Stimulato e percosso tutto il giorno ; 
Che 1 pòpol se ne fugge spaventato , 
£d egli' or questo or quel leva sul corno ; 
Pensi che tale o più terribil fosse 
U crudele A&icàn quando si mosse« 
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ao. 

Quìndici o venti ne tagliò a traverso; 
Altri tanti lasciò del capo tronchi , 
Ciascun d' un colpo sol dritto o riverso , 
Che viti o salci par che poti o tronchi. 
Tutto di sangue il fier Pagano asperso , 
Lasciando capi fessi e bracci monchi , 
£ spalle y e gambe , ed altre membra sparta 
Ovunqpie il passo volga , al fin si parie. 

ai. 

Della piazza si vede in guì'M torre , 
Che non si può notar eh* abbia paura ', 
Ma tutta volta col pensiér discorre 
Dove sia per uscir via più sicura. 
Capita al fin dove la Senna corre 
Sotto air isola e va iiior delle mura. 
La gente d* arme e '1 pòpol latto audace 
Lo stringe, e incalza, e gir noi lascia in pace. 

Qual per le selve Nomadi o Massile'' ' 
Cacciata va la generosa belva y'' 
Che ancor fuggendo mostra il cor gentile j, 
£ minacciosa e lenta si riusciva ; 
Tal Rodomonte , in nessun atto vile , , 
Da strana circondato e fiera selva 
D* aste e di spade e di volanti dardi , 
Si tjra al fiume a passi lunghi e tardi 

^. IL 
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£ ti tre volte e più 1* ira il sosfHiise , 
Ch' essendone già fuor , vi tornò in mezzo; 
Ove di sangue la spada ritinse , 
£ più di cento ne levò di mezzo. 
Ma la ragione al fin la rabbia vinse 
Di non far sì y che a Dio n* andasse il lezzo;* 
£ dalla ripa per miglior consiglio 
Si gtttò ali* acqua , e usci di gran per^fio. 

Con tutte Tarme andò per mezzo T acque ^ 
Come se intorno avesse tante galle. " 
iiTrica y in te pari a costui non nacque , 
Benché d* Anteo ti vanti e d'Anniballe, 
Poi che fu giunto a proda , gli dispiacque 
Che si vide restir dopo le spalle 
Quella città , che avéa trascorsa tutta ^ 
£ non r avéa tutta arsa né distrutta. 

E si lo rode la superbia e Y ira , 
Che per tornarvi un' altra volta guarda ; 
£ di profondo cor geme e sospira ^ 
I^é vuoine uscir , che non la spiani ed ntÓÉr 
Ma lungo il fiume in questa furia mira 
Venir chi V odio estingue , e V ira tarda. 
Chi fosse io vi farò b<>n tosto udir»*; 
Sia prima imx* altra cosa v' ho da dire 
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9.5. 

Io t' ho da dir delia discordia altiera ^ 
A cai rangei Michele a\éa commesso 
Che a battaglia accendesse e a lite fiera 
Qoei che più forti ayéa Agramante appresso» 
Uscì de' Frati la mcdesma sera , 
ATendo altrui V of&do suo commesso ; 
Lasciò la fraude a guerreggiare il loco 
Finche tornasse , e a mantenervi il foco* 

27. 
E le parve che andna con più possanza. 
Se la superbia ancor seco menasse : 
E perchè stivan tutte in una stanza y 
KoQ In bisogno che a cercar 1* andasse. 
La superbia v* andò ; ma non che sanza" 
La sua vicaria il monastér lasciasse ; 
^^ pochi dì che credéa sitarne assente » 
Lasciò l'ipocrisia locotenente. 

L' implacabii discordia, in compagm'a- 
^^^ superbia , si mise in canmiino » 
^ ritrovò che la medesma via 
*^*oéa per gire al cam]>o Saradnci 
L affitta e sconsolata gelosia ; - 
^ Vnia seco un nano picciolino , 
" *pial mandava Doralice- bella 
^ 'c di Sarza a dar di se novella» 

11 • 
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Quando ella venne a Mandricardo In n 
( Ch' io v' ho già raccontato e come e d 
Tacitamente avéa commesso al nano , 
Che ne portasse a questo re le nove. 
Ella sperò che noi saprebbe in vano , 
Ma che far si vedjia mirabìF prove 
Per riaverla con crudél vendetta 
Da quel ladrón che gliel' avéa intercetta. 

3o. 

La gelosia quel nano avéa trovato ; 
£ la cagión del suo venir compresa , 
A camminar se gli era messa allato , 
Parendole aver luogo a questa impresa* 
Alla discordia ritrovar fu grato 
La gelosia ; ma più y quando ebbe intea 
La cagión del venir ; che le potéa 
Molto valere in quel che far voléa. 

3i. 

D'inimicar con Rodomonte il figlio 
Del re Agricàn le pare aver suggetto. 
Troverà a sdegnar gli altri altro consigli 
A sdegnar questi due questo è perfetto. 
Col nano se ne vien dove Y artiglio 
Del fier Pagano avéa Parigi astretto ; 
E capitaro appunto in sulla riva , 
Quando il cradiél del fiume a nuoto usci 
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32. 

Tosto che riconobbe Rodomonte 
Costui della sna donna èsser messaggio , 
Estinse ogn' ira , e serenò la fronte , 
E si sentì brillar dentro il coraggio. 
Ogni altra cosa aspetta che gli conte • 
Mma che alcuno abbia a lei fatto oltraggio* 
Ta contra il nano , e lieto gli domanda : 
Ch' è della donna nostra ? ove ti manda ? 

33- 

Rispose il nano : IVè più tua né mia 
Bornia dirò quella eh' è serra altrui. 
Ieri scontrammo un cavaliér per via , 
Che ne la tolse , e la menò con lui. 
A qndlo annunzio entrò la gelosia 
Fredda come aspe , ed abbracciò costili. 
Seguita il nano , e narragli in che guisa 
Un sol r ha ptresa y e la sua gente uccisa* 

34. 
L' acciajo allora la discordia prese , 
£ la pietra focaja y e picchiò un poco $ 
£ r esca sotto la superbia stese , 
£ fa attaccato in un momento il foco ; 
£ sì di questo 1* ^nima s' acoese 
Del Saracin , che non trovava loco. 
Sospira e freme con n orribil faccia , 
Che gli elementi e tutto il ciel minaccia. 

II .. 
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35. 

Come la tigre , poi che in Tan discende 
Nel voto albergo, e per tutto s'aggira , 
E i cari figli all' nlb'mo comprende 
Èsserle tolti; avvampa di tant'ira, 
A tanta rabbia , a tal furor s' estende , 
Che né a monte, ne a rio, né a notte mira; 
Né lunga via , né grandine raffrena 
L* odio che dietro al predatór la mena : ' 

36. 

Così furendo il Saracm bizzatro 
Si volge al nano , e dice : Or là t' invia ; 
E non aspetta né destriér né carro , 
E non fa miotto alla sua compagm'a. 
Va con più fretta che non va il ramarro » " 
Quando il ciel arde , a traversar la via. 
Destriér non ha , ma il primo tor disegna , 
( Sia di chi vuol } che ad incontrar lo vegna. 

La discordia che udì questo pensiero» 
Guardò rìdendo la superbia , e disse 
Che voléa gire a trovare un desinerò 
Che gli apportasse altre contese e rìsse ; 
E far volca sgombrar tutto il sentiero , 
Cb* altro che quello in man non gli venisse ; 
E già pensato àvéa dove trovarlo ; 
J^a costèi lascio y e tomo a dir di Carloi 
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38. 
Poi cBe al partir del Saracm ai estinstf 
Canio d'intorno il periglioso foco^ 
Tticte le genti air órdine restrinse : 
J^scionne parte in qualche débil loco ; 
Addosso il resto ai Saracini spinse , 
Pnr dar lor scacco, e guadagnarsi il gioco ^^ 
lEI li inandò per ogni porla fuore , 
Da San Germano infìin a San Vittore ; 

3.Q. 
'E comandò die a ])orta San Marcello ^ 
Dot* era gran spianata di campagna , 
Appettasse V un V altro » e in un drappella 
Si ragunasse tutta la compagna* '' 
Quindi animando ognuno a far macello 
Tal 9 che sempre ricordo ne rimagna ^ 
Ai lor órdini andar fé* le bandiere , 
£ di battaglia dar segno alle schiere^ 

4o. 
Il re Agramante in questo mezzo in sella ^ 
Mal grado dei Cristian', rimesso s*era; 
£ con r innamorato d* Isabella 
Facéa battaglia perigliosa e iiera. 
Col re Sobrin Lurcanio si martella ; 
Binaldo incontra avéa tutta una schiera y 
£ con virtude e con fortuna molta 
li' urta ^ Yapre, ruma, e mette mNo\Vau 
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4i. 
Essendo la battaglia in questo stato , 
L' imperatore assalse il retroguardo 
Dal canto ove Marsilio avca fermato 
II fior di Spagna intomo al suo stendard 
Con fanti in mezzo e cavalieri allato 
Re Carlo spinse il suo pópol gagliardo . 
Con tal romór di timpani e di trombe , 
Che tutto il mondo par che ne rimbombe 

42* 
Cominciàvan le schiere a ritirarse 
De' Saracini , e si sarébbon volte 
Tutte a fuggir spezzate , rotte , e sparse 
Per mai più non potere èsser raccolte ; 
Ma 1. re Grandonio e Falsirón comparse . 
Che stati in maggior briga éran più volt 
E Balugante , e Serpentin feroce , 
£ Ferraù die lor dìcca a gran voce : 

43. 
Ah , dicéa , valent* uomini , ah compag 
Ah fratelli , tenete il luogo vostro ; 
I nemici faranno opra di ragni , 
Se non manchiamo noi del dover nostro 
Guardate V alto onqr , gli ampj guadagn 
Che fortuna , vincendo ^ oggi ci ha mostr 
Guardate la vergogna e il danno estrem< 
Cfa* essendo vinti , a piatir sempre avrena 
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Tolto in quel tempo una gran lancia av^} 
"E contra Beriinghiér venne di botto y 
Cbe sopra l'Ai^alìfib corabattéa, 
£ r elmo nella fronte gli area rotto : 
Gittollo in terra , e con la spada rea 
Appresso a lui ne fé* cader forse otto. 
Per ogni bòtta almanco che disserra , 
Cader la sen^re un cavaliero in terra» 

45. 
In altra parte ucciso area Rinaldo 
Tanti Pagan', eh* io non potrei contarli. 
Dinanzi a hii non stava órdine saldo ; 
Vedreste piazza in tutto il campo darli. 
Non men Zerbin , non men Lurcanio è caldo s 
Per modo fan , che ognun sempre ne parH* 
Questo di punta avéa Balastro ucciso , 
£ quello a Finadiir 1* elmo diviso. 

46> 
L* esercito d*AIzerbe avéa il primiero, 
C3ie poco innanzi aver soléa Tardocco ; 
L'^tltro tenéa sopra le squadre impero 
Di Zamora ^ e di Saffi , e di Marocco. 
T(on è tra gli Africani un eavaliero , 
Che di lancia ferir sappia o di stocco ? 
Hi si potrebbe dir : ma passo passo 
Hcsnin di gloria de^^o a dietro lassQt» 
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47- 
Bel re della Zumara non si scorda ** 

n ndbìl Dardinél figlio d* Almonte , 

Che con la lancia liberto da Mirforda , 

Claudio dal Bosco, Elio, e Dulfìn dal monte ^ 

£ con la spada Anselmo da Stanforda , 

£ da^Xondra Raimondo e Pinamonte 

Getta per terra ( ed erano pur forti) 

Due stprditiy un piagato , e quattro mortL 

A3. 

Ma con tutto 1 valor che di se mostra , 

]?^on può tener sì ferma la sua gente , 

Si ferma, che aspetta voglia la nostra , 

Di numero minor , ma più valente. 

Ha più ragion di spada , e più di giostra ^ 

E d* ogni cosa a guerra appartenente. 

Fugge la gente Maura , e di Zumara , 

Di Seitta y di Marocco , e di Canara. 

Ma più degli altri fuggon quei d' Alzerbe ; 
A cui s* oppose il nóbil giovinetto : 
£d or con preghi , or con parole acerbe 
Hidiir lor cerca F animo nel petto. 
Se Almonte meritò che in voi si serbc^ 
Di lui memoria , or ne vedrò Y effetto ^ 
Io vedrò , dicéa lor , se me suo figlio 
Lasciar vorrete in cosi gran periglio. 



\ 
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5o. 
State y tì prego per mia verde etade 
In cui solete aver si larga speme : 
Deh non vogliate andar per fil di spade , 
Che in A'firica non tomi di noi seme. 
Per tatto ne saràn chiuse le strade , 
Se non andiam raccolti e stretti insieme. 
Troppo alto muro , e troppo larga fossa 
E il monte, e il mar, pria che tornar si possa. 

5i. 
Molto meglio è morir qui , che ai supplici 
Darsi y e alla discrezión di questi cani. 
State saldi , per Dio , fedeli amici , 
Che tutti son gli altri rimedj vani. 
KoQ han di noi più vita gì' inimici , 
IKù d* un* alma non han , più di due manL 
Così dicendo il giovinetto fòrte 
Al conte d' Ottonici diede la morte. 

H rimembrare Almonte cosi accese 
!•' esèrcito Africim che fuggia prima. 
Che le braccia e le mani in sue difese 
Meglio che rivoltar le spalle estima, 
^^lielmo da Bumich era un Inglese 
^^ggiór 4i ^tti ; e Dardinello il cima , 
^ lo pareggia agli altri ; e appresso taglia 
B capo ad Aramón di CornovagUa. 
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53. 
Morto cadéa questo Aramone a va 
E V accorse il fratél per dargli ajuto 
Ma. Dardinél V aperse per le spalle 
Fin giù dove lo stomaco è forcuto. 
Poi forò il ventre a Bogio da Verga 
£ lo mandò del débito assoluto : 
Avéa promesso alla mogliér fra sei 
J^Iesi , vivendo y di tornare a leL 

54. 
Yide non lungi Dardinél gagliardo 
Venir Lurcanio , eh' avéa in terra un 
Dorchin passato nella gola ^ e Cardo 
Per mezzo il capo insin ai denti fesso 
£ Altéo , che fuggir volle , ma fu tare 
( Altéo , che amò quanto il suo core i 
Che dietro alla collòttola gli mise " 
Il fier Lurcanio un colpo che V uccis 

55. 
Piglia una lancia, e va per far vei 
Dicendo al suo Macon , se udir lo pi 
Che se morto Lurcanio in terra getta 
Kelia moschèa ne porrà Tarme vote 
Poi traversando la campagna in fret 
Con tanta forza il fianco gli percote 
Che tutto il passa fin ali* altra bands 
£d ai suoi ; che jio spoglino , «omaa 
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56. 

è da domandarmi sé dolere 
dovesse Ariodante il frate ; 
asse di sua man potere * 
irdinél fra V anime dannate. 
1 lascian le genti adito avere , 
len dell* infedér , le battezzate. 

pur Tendicarsi ; e con la spada 
i di là spianando va la strada. 

57. 

9 apre, caccia, atterra, taglia, e fende 
ique r impedisce o gli contrasta ; 
dinél , che quel desire intende , 
rio saziar già non sovrasta; 
^an moltitùdine contende 
lesto ancora , e i suoi disegni guasta» 
ori uccìde Y un , V altro non manco 
tti uccide , e 1 campo Inglese , e ll^ranco. 

58. 
una sempre mai la via lor tolse ^ 
T tutto quel di non s^ accozzaro« 
Gunosa man serbar V un volse ; 
lomo il suo destin fugge di raro* 
linaldo a questa strada volse , 
alla vita d* un non sia riparo, 
linaldo vien : fortuna il guida ^ « 
rgU QUQV «he Oaf^dineUlo uccida*^ 

1% 
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59. 

Ma sia per questa volta detto assai 
De' gloriosi fatti di Ponente. 
Tempo è eh* io torni ove Grifon lasciai p 
Che tutto d* ira e di disdegno ardente ^ 
Facéa con più timor che avesse mai 
Tumultuar la sbigottita gente. 
Re Norandino a quel rumor corso era 
Con più di mille armati in una schiera* 

60. 

Ke Norandm con la sua corte armata^ 
Vedendo tutto 1 popolo fuggire , 
Venne alla porta in battaglia ordinata f 
£ quella fece alla sua giunta aprire* 
Grifone intanto avendo già cacciata 
Da se la turba sciocca e senza ardire ^ 
La sprezzata armatura in sua difesa 
( Qual' ella fosse ) avéa di nuovo presa; 

61. 

E presso a un tempio ben murato e iotitf 
Che- circondato era d' un' alta fossa , 
In capo un ponticél si fece forte y 
Perchè chiuderlo in mezzo alciin non passim 
Ecco gridando e minacciando forte , 
Fuor della porta esce una squadra grossa* 
L'animoso Grifon non muta loco, 
£ fa ^mbiante che uè texaai \)oc9« 
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62. 
I' £ poi che aVricinar questo drappello 
K vide , andò a trovarlo in sulla strada ^ 
£ molta strage fattane , e macello , 
( Che menava a due man* sempre la spada ) 
Bicotso avéa allo stretto ponticello ; 
£ quindi li tenéa non troppo a bada. " 
Di nuovo usciva , e di nuovo tornava ; 
£ sempre orribil segno vi lasciava. 

63. 
Quando di dritto , e quando di riverso ^ 
Oetta or pedoni or cavalieri in terra. 
B pópol contra lui tutto converso 
I^Q e più sempre inaspera Fa guerra. 
Teme Grifone al fin restar sommerso 9 
Sì cresce il mar che d' ogn' intomo il serra ^ 
£ nella spalla , e nella coscia manca 
£ già ferito , e pur la lena manca. 

64. 
Bla la virtù che a' suoi spesso soccorre , 
Gli fa appo Norandin trovar perdono. 
H re 9 mentre al tumulto in dubbio corre , 
Vede che morti già tanti ne sono ; 
Vede le piaghe che di man d'Ettorre 
Paréano uscite ; un testimonio buono , 
Che dianzi esso avéa fatto ic^egnamente 
{l^ergogna a un cavaliér molto eccellent«. 

12 . 
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I' FvcTf L tnni>« r air d»ià 
JIU 1 iiiù;> 7iiif» ^mdicir .ci» 

Qxui] dhf cE iojT i.-) mi cR^àn j1 pm vile 
OosrJts- dd scfido , iio ùeo» il pia ^urfiift 

«-- 
E ig bepc «ir i^ÌMÌt ed a qwiroabi 
^^ ^'SS' ^Sitia ti fi per ipionum , 
L* onór cfa« ti fid qni s* adc^ina e sconta 9 
O , per più Tefo dir, supera e aTanxa : 
1a satiffazión ci sarà pronta 
A tutto mio sapere e mia possanxa'» 
Qmtìdo io conosca di poter far quella 
Ter oro , per cUtadi , o per castella. 




68. 
Odédimi la metà di questo regno, 
Ch* io son per fartene oggi possessore ; 
Che r alta tua vittù non ti fa degno 
K cpiesto sol , ma eh' io ti doni il core; 
£ la tua mano in questo mezzo , pegnor 
"ì fé mi dona e di perpetuo amore* 
^osi dicendo , da cavaUo scese , 
£ Ver Grifón la destra mano &te$e« 

69. 
Grifón vedendo il re fatto benigna 
Venirgli per gitt^ le braccia al collo , 
lasciò la spada e Y ^nimo maligno , 
£ sotto r anche , ed umile abbracciollo# 
*^ "vide il re di due piaghe sanguigno ^ 
^ tosto fé' venir chi medicoUo ; 
J'^^i portar nella cittade adagio , 
E ^posir nel suo real palagio : 

70. 
^OTe ferito alquanti giorni , innanftf 
C«e si potesse armdr , fece soggiorno. 
^^ lascio lui ; che al suo frate Aquilante f 
^^ ad Astolfo in Palestina tomo, 
*^« di Grifón , poi che lasciò le sante 
^^^ra , cercare han faitto più d'un giornor 
*^ *utli i lochi in Sólima devoti , 
'^ ^ moki ancor dalla città remoti. 
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Or né Tuno né Y altro é si indorino ^ 
Che dì Grifón possa saper che sìa ; 
Ma venne lor quel Greco peregrino , 
!Nel ragionare , a caso a dame spìa , 
Dicendo , che Origìlle avéa il cammino 
Verso Antiochia preso dì Sona , 
D' un nuovo drudo eh' era dì quel loco^ 
Di subito arsa e d* improvviso foco. 

Dimandogli Aquilante , se di questo 
Così notìzia avéa data a Grifone ; 
£ come 1* affermò , s' avvisò il resto , 
Perché fosse partito , e la cagione. 
Che Origìlle ha seguito , é manifesto f 
In Antiochia 9 con intenzione 
Di levarla di man dal suo rivale , 
Con gran vendetta e memorabil male. 

73. 

Non tollerò Aquilante , che 1 fratello 
Solo e senz' esso a quell* impresa andasse; 
E prese V arme , e venne dietro a quello ; 
Ma prima pregò il duca , che tardasse 
L' andata in Francia ed al paterno ostello , 
Fin eh* esso d' Antiochia ritornasse. 
Scende al Zaffo , e s* imbarca ; che gli pare 

più breve e miglior la via del mar«. 



CAUTO DKCIMOTTAVO. X43 

74. 
Kbbe un ostro Scilocco , allór possente 
Tanto nel mare , e sì per lui disposto , 
Che la terra dei Surro il di seguente 
Vide y e SafTetto , un dopo V altro tosto. 
Passa. Baruti , e il Zibeletto , e sente 
Che da man manca gli è Cipro discosto. 
A Tortosa da Tripoli , e alla Lizza , 
£ al golfo di Lajazzo il canunm drizza. 

75. 

Quindi a Levante fé' il noccHér la fronte 
I>el navilio voltar snello e veloce ; 
Ed a sórger n' andò sopra V Oronte , 
£ colse il tempo , e ne pigliò la foce. 
Gittar fece Aquilante in terra il ponte, 
E n'iisd armato sul destriér feroce; 
£ centra il fiume il cammin dritto tenne , 
Tanto che in Antiochia se ne venne. 

76. 

Di qnel Martano ivi ehbe ad informarse ; 
£d udì che a Damasco se n' era ito 
Con Origille , ove una giostra farse 
Dovéa solenne per reale invito. 
Tanto d' andargli dietro il desir Y arse , 
Certo che 1 suo german T abbia seguito ^ 
Che 4* Antiochia anco quel dì si tolle ; 
Ma già per mar ]>iù ritornar non vuoile. 
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77- 
Verso Lidia e Larissa il camimn piegtf ; 

Resta più sopra Aleppe ricca e piena. 

Dio per mostrar che ancor di qnà non niega 

Mercede al bene , ed al contrario pena ^ 

Martano appresso a Mamnga una lega 

Ad incontrarsi in Aquilante mena. 

Martano si facéa con bella mostra 

Portare innanzi il pregio della giostra» 

78. 

Pensò Aquilante al primo comparire p 

Che 1 yil Martano il suo firatello fosse ; 

Che r ingann^bron V arme , e quel vestire 

Càndido più che nevi ancor non mosse , 

E con quell* oh , che d' allegrezza dire 

Si suole , incominciò ; ma poi cangiosse 

Tosto di faccia e di parlar , che appresso 

S' avvide meglio che non era desso. 

Dubitò che per fraude di colèi 
Cli' era con lui , Grifón gli avesse ucciso ; 
£ dimmi , gli gridò , tu , eh' èsser dei 
Un ladro e un traditòr , come n' hai visa y 
Onde hai quest' arme avute ? onde ti sei 
Sul buon destrièr del mio frateUo assiso ? 
Dimmi se 1 mio fratello è morto o vivo ? 
jCpme dell* arme e del destdér l* hai privo i[ 
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80. 

.« 

Quando Orìgille udì V irata yoce , 
Addietro il palafrén per fuggir volse; 
Ma di lei iii Aquilante più veloce , 
£ fécela fermar , volse o non volse. 
Martano' al minacciar tanto feroce 
Del cavaliér che s^ improvviso il colse ^ 
Pàllido trema come al vento fronda , 
T7è sa quel che si faccia o che risponda* 

81. 

Grida Aqnilante , e fulminar non resta i 
£ la spada gli pon dritto alla strozza; 
X giurando minaccia che la testa 
Ad Origille e a lui rimarrà mozza , 
Se tutto il &tto non gli manifesta, 
n mal giunto Martano alquanto ingozza , '' 
£ tra se volve se può sminiiire 
Sua grave colpa , e poi comincia a dire : 

82. 

Sappi , signor , che mia sorella è qnesta jj 
Kata di buona e virtiiosa gente , 
Benché tenuta in vita disonesta 
L* abbia Grifone obbrobriosamente ; 
£ tale infamia essendomi molesta , 
Ne per forza sentendomi possente 
Di torla a si grand* uom , feci disegno 
jy aiverla per astiuiit e per ingegno. 
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83. 

Tenni modo con lei , che avéa desire 
Di ritornare a più lodata vita , 
Ch.' essicosi Grifón messo a dormire , 
Chetamente da lui fesse partita. 
Cosi fece ella ; e perch' egli a seguire 
Kon n' abbia , e4 ^ turbar la tela ordita f 
Koi lo lasciammo disarmato e a piedi « 
£ qua venuti siam come tu vedi. 

84. 

Potéasi dar di somma astuzia vanto 9 
Clie collii £sicilmente gli credéa ; 
E, fuor che 'ntorgli arme, e destriero, e quanta 
Tenesse >di Grifón , non gli nocéa ; 
Se non voléa pulir sua scusa tantp , 
Che la facesse di menzogna rea. 
Buona era ogni altra parte , se non quella ^ 
Che la fémmina a lui fosse sorella. 

85. 

Avéa Aquilante in Antiochia inteso 
Èssergli concubina , da più genti ; 
Onde gridando di furore acceso : 
Falsissimo ladron , tu te ne menti ; 
Un pugno gli tirò di tanto peso. 
Che nella gola gli cacciò due d^iti ; 
£ senza più contesa ambe le bracci* 
^li volge dietro ^ e d* una fune allaccia. 
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se, 

£ pàrìménte fece ad Orìgillé , 
^chè in sua scusa ella dicesse assai ; 
Quindi li trasse per casali e 'ville , 
.Kè li lasciò fin a Damasco mai ; 
£ delle miglia mille Tolte niille 
^tti gli avrebbe con pene e con guai ^ 
Fin che avesse trovato il suo fratello 
Vet fàtne poi come piacesse a quello* 

87. 

Fece Aqtdlante lor scudieri e some 
Seco tornare , ed in Damasco venne ; 
£ trovò di Grifòn celebre il nome 
Per tutta la città batter le penne. 
Piccioli e gtandi ognun sapéa già come 
Egli era che sì ben corse le antenne ; 
£d a cui tolto fìi con falsa mostra 
Dal compagno la gloria della giostra. 

88. 
n pópol tutto al vii Mattano infesto 
li' uno air altro additandolo lo scopre. 
Non è , dicéan ^ non è il ribaldo questo , 
Che si ùi laude con V altrui buon' opre ? 
E la virtù di chi non è ben desto , * 
Conia sua infamia e col suo obbrobrio coprft ? 
Non è r ingrata fémmina costei , 




^4' otLìxtiio nmxoso* 

Altri dicéan : Come stan bene insieme 1 
Segnati ambi d'un marchio e d*una razzo.' 
Chi li bestemmia , chi lor dietro freme ; 
Chigrida : Impicca, abrucia^ squarta, ammazzai 
La turba per veder s' urta , si preme , 
E corre innanzi alle strada, alla piazza* 
Venne la nuova al re , che mostrò segno 
D' averla cara più che un altro regno. 

Senza molti scudiér* dietro o davante « 
Come si ritrovò , si mosse in fretta ; 
£ venne ad incontrarsi in Aquilante , 
Ch'avéa del suo Grìfón &tto vendetta 9 
E quello onora con gentil sembiante , 
Seco r invita , e seco lo ricetta ; 
Di suo consenso avendo fatto porre 
I due prigioni in fondo d'una torre» 

91- 
Andaro insieme ove del letto mosso 

Grifón non s' era poi che fri ferito : 

Che vedendo il fratél divenne rosso ; 

Che ben stimò che avéa il suo caso tìiSciio* 

£ poi che mottegiando un poco addosso 

Gli andò Aquilante, misero a partito 

Di dare a quelli due giusto martoro,^ 

in man degli avversaxj loro* 
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noie Aqiiiiante ) vuole il re , che mille 
j ne sieao latti ^ ma Grifone 
tM non osa dir sol d' Orìgille ) 
uno e all' «Itro vuoi che si perdoue* 
e 9MÌì cose , e molto bene ordille ; 
1 riposto : Or per conclusione 
tano è disegnato in roano al boja , 
ibbia B scoparlo y e non pero chemuoja» 

egir lo fiiRBo f e non tra^ fiori e X. erba^ 

ir tutto scopar l'altra mattina» . % 

ille cattiv^a si rìserba 

che ritomi la bella Lucina , 

ai saggio parere, t> lieve o acerba 

étton quei signor' la disciplina. 

ri stette Acculante a ricrearsi 

ch^ 1 fratél fu sanoy e potè armarsi^ 

e NoK^ndiR ) che temperato « saggiò 
muto era dopo un tanto errore , 

potéa noi| aver sempre il coraggio 
lenitenza pieno e di dolore . . 
ver fatto .^ colui danno ed oltraggio , 

degno di mercede era e d' onore ; 
be di e notte, ayéa il pensie;ro intento , 
ùs(o. rimane^ di se contento. , 

l il 
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E tìSLÌfà nel piibblico cospetto 
Della città di tanta ingìoiia rea » 
Con quella maggior gloria che a perfetto 
CaTaltér per nn re dar si potéa , 
Di rèndergli quel premio che intercetto 
Con tanto inganno il traditór gli avéa : 
B perciò fé' bandir per quel paese , 
Che £iria uii* altra giostra indi ad un mései 

Diche appareccbiò £i tanto solenne ^ 
Quanto a pompa reàì possibil sia. 
Onde la fama con Teloct penne 
Portò la nuora per tutta Sori'a , 
Ed in Fenicia e in Palestina cernie ^ 
£ tanto che ad Astolfo ne die spia } 
Il qual col viceré deliberosse 
Che quella giostra senza lor non fòsse* 

97- 
Per giiérriér valoroso e di gran nom^ 

La vera istoria Sansòiiètta vanta. 

Gli die battesmo Orlando; e Gàrlo'( coId^ 

V ho detto ) a governar la Terra Sanùu 

Astolfo con costui levò te' some' 

Per ritrovarsi- ove la ftmà canbei ; 

Si che d^ in^òmo n* ha pieilia ogni orecchia j 

Che in Damasco la giostra ìT-'àppèrecchia.' 
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Or cavalcando per quelle contrade • 
Con non lunghi viaggi , agiati e lenti , 
^ ritrovarsi fresclii alla cittade 
^i di Damasco il dà de' tòmiamenti i 
Scontrato in una croce di due strade 
I^ersona che al vestire e a' movimenti 
Avéa sembianza d' uomo , e femmina era ^ 
Nelle battaglie a meraviglia fiera. T 

99- 
La vérgine Marfisa si nomava , 

K tal valor, che con la spada in mano 

^ece più volte al grap signor di Brava 

Sndir la fronte, e a quel di Mont' Albano. 

E 1 di e la notte armata sempre andava , 

Di qua di là cercando in monte e in piano 

Con cavalieri erranti riscontrarsi, 

Cd immortale e. gloriosa hnu 

\ ?oo. 

Cpm' ella vide Astolfo e Sansonetto, 

Che appresso le venian ^qn Tarme indosso ^ , 

iVodi guerriér* le parvero all' aspetto , 

Ch' èrano ambedue grandi e di buon osso ^ 

E perchè di provai^ a:vria diletta , 

Per isfidarli avéa 1 destriér già mosso ; 

Quando affissando l' occhio più vicino ^ 

Conosciuto ebbe U duca paladino,,^ 




i 
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loi. 
Della piacoToIezza le sovrenne 
Del cavaliér , quando al Catsu seco era ; 
£ lo chiamò per nome , e non si tenne 
La man nel guanto , e alzossi la "visiera ; 
£ con gran festa ad abbracciarlo yenne ^ 
Come che sopra ogni altra fosse altiera. 

4 

"Hon men dall' altra parte riverente 
Fu il paladino alla donna eccellentew 

Tra lor si domandàron di lor via ; 
£ poi che Astolfo ( che prima rispose) 
!Narrò come a Damasco se ne già , 
Dove le genti in arme valorose 
Avéa invitato il re della Soria 
Addimostrar lor opre virtiiose ; 
Marfisa sempre a far gran prove accesa : 
.Voglio èsser con voi , disse , a questa impresa* 

io3. 

Sommamente ebbe Astolfo grata questa 
CoiH^agna d' arme , e còsi Sansonetto. 
Furo a Damasco il éì innanzi la festa , 
£L di fiiora nel borgo ébbon ricetto ; 
£ sin all' ora che del- sonno desta 
L'auròra il vecchiarel già suo diletto , ". 
Quivi «i riposar' coti maggior agio , 
XUie se amontaiti f&Mtù' ai palagio^ 
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io4. 
X poi che il nuovo sol lucido e chiaro 
^n tutto sparsi ebbe i fulgenti raggi , 
la bella donna e i due gnerriér* s' armaro, 
Handato avendo alla città messaggi , 
Che come temììb fu , lor rapportaro , 
Chi! per veder spezzar frassini e £iggi ^ 
fie Norandino era venuto al loco 
Che avéa costitiiito al fiero gioco. 

io5. 
Senza più indugio alla città ne vanno , 
fe per la via maestra alla gran piazza , 
I)ove aspettando il réàl segno , stanno 
Quinci e quindi i guerrièra di buona razza. 
I premj , che quel giorno si daranno 
JL chi vkice , è uno stocco ed una mazza , 
Guemiti riccamente , e un destriér , quale 
Sìa convenévol dono a un signor tale. 

io6. 
Avendo Norandin fermo nel core f 
Che , come il primo pregio , il secondo anco » 
£ d' ambedue le giostre il sommo onore 
Si debba guadagna Grifone il bianco ; 
Per datagli tutto quel eh' uom di valore 
Dovrebbe aver , né deve far con manco ; 
Posto con r arme in questo tQtimo pregio 
2b Hocco , e inazza , e dealer moVlo^ 

i3 .• 
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107. 

L' anAe che nella giostra fetta dianti 
Si dovéano a Grifón cbe 1 tutto vinse f 
£ che usurpate avéa con tristi avanzi . 
Martano , che Grifone èsser si finse ; 
Quiyi si fece il re. pendere innanzi , 
£ il ben guernito stocco a quelle cinse f 
£ la mazza all' ardón del destriér messe f . 
Perchè Grifón Tun pregio e T altro aveste*' 

108. 

3fa chesiia intenzione avesse effetto ^ 
Tietò quella magnanima guerriera , 
Che con Astolfo e col buon Sansonetto. 
In piazza novamenté venuta era. 
Costèi vedendo Tarme eh* io v' ho détto ^ 
Subito n' ebbe conoscenza vera ; 
Però che già sue furo , e V ebbe care 
Quanto si suol le cose òttime e rare } 

.109. 

Benché le avèa lasciate in sulla stracUi 
A quella volta che le fìir* d* impaccio 9 
Quando per liavér sua buona spada 
Correa dietro à Brunèl degno di laccio* 
Questa istoria non credo che m' accada ** 
Altramente narrér^ però la taccio. 
Da me vi basti intèndere a che guisai 

ivi trovaste l'amie sue ^(lar&&&« 




nói 
Intenderete anodi* , che come Tebbe ' 
Riconosciute a manifeste note , ! 

^^ altro che sia al mondo'non le avrebbe 
^^^sciate un di di ftua:' persona vote. 
^ più tenere un modoo un altro dc&be 
^^ racquistarie , dfai pensar non ptiote ; 
"DlU yì si accosta a uju tratto , e la man stende-^ 
£ aenz* altro tiapaXo tè le prende ) 

XII. 

£ per la fretta eh- ella n* ^be , avvenne 
Qh' altre ne prese , altre mandonne in tara< 
n re 9 che troppo offesp se ne tenne^ 
Con uno sguardo sol le mosse .gitierrà; 
Che 1 pópol 5 che M ingiuria noii sostenne f 
Per vendicarlo e lance e spade ai£en%i ; 
Tfon rammentando ciò che, i giorni innanti. 
liócque il dar noja ai eavalien errantL 

xis. 

!Nè fra vermigli fiori , azzuii , e giallir 
Vago fanciullo alla stagión novella y 
^è mai si ritrovò fra suoni e balli 
Più volentieri ornata doima e beUa ; 
Che frastr^ito d'arma è <& cavalli | 
£ fra punte di.lancé fe.di quadrella , . • 
Dove si ^Nurga saagiié e si dia morteci . 
jCoétéiii travi, oitfs.ogni créder fotve» 
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ii3. 
Spinge il cavallo , e nella turba scioccai ' 
Con r asta bassa impetuosa fere , 
£ chi nel collo, e chi nel petto imbrocca f . 
£ fa con 1* urto or questo er quel cadere r ■ 
Poi con la spada uno. ed un altro tocca ^ 
£ fk qual senza capo rinumere , * 
£ qual con rotto , e qual passato al fianco , 
£ qual del braccio prÌTo o destro o manco» 

ii4- 

L* ardito Adolfo e il forte Sansonetto , 
Che at^éan con lei vestita e piastra e magliaia 
Benché non vénner già per tal effetto p 
Pur vedendo attaccata la battaglia , 
Abb^ssan la visiera dell* elmetto , 
£ poi la lancia per quella canaglia ; 
£d indi van con la tagliente spada 
Di qua di là facendosi £Eir strada. 

ii5. 

I cavaliér' di nazìón* diverse , 
Ch' èrano per giostrar quivi ridutti , 
Vedendo 1* arme in tal furor converse f 
£ gli aspettati giochi in gravi lutti ; 
( Che la cagiòn , che avesse di dolerse 
La plebe irata, non.'sapéano tutti , 
JVè che al re tanta ingiuria fosse fatta ) 
Stàran. con dubbia inexile e «iUu^e£aX\)9u 
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ii6. 
Kdi' altri a firvorir la tnrìNi Teline^ 
^ tardi poi non se ne fu a pentire ; 
f ^tn , a cui la città più non attenne 
^ gli stranieri , accorse a dispartire ; 
^trì più saggio in man la briglia tenne p 
«fouido doTe questo avesse a uscire» 
tt quelli la Grifone ed Aquilante , 
CheperTendidur Fanne andaro innantei» 

117. 
^ssi Tedendo re ; die di yeneno 
Avéa le luci inebriate e rosse , 
£d essendo da molti instrutti a pieno 
Bella oagi6n che la discordia mosse y 
£ parendo a Grifón che sua non meno 
Che del re Norandin V ingiuria fosse ; 
Si aTéan le lance fatte dar con fretta ^ 
£ Tcnian fulminando alla yendelta. 

118. 
Astolfo d* altra parte Rabicano 
Tenia spronando a tutti gli altri innante 9 
Con r incantata lancia d* oro in mano , 
Che al fiero scontro abbatte ogni giostrante» 
Ferì con essa , e lasciò steso al piano 
Prima Grifone ; e poi trovò Aquilante^ 
£ dello scudo toccò l' orio appena , 
fétit lo gettò rìvoso in solT aiooik 
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I caTaliér' di (»t(^o e di gran pi 
Vótan Ir selle innanzi a Samonetto. 
L' lucila della piazza il p<ìpol tiara ; 
Il re n'arrabbia d'ira e dì dispeRo. 
Con la prima corazea e con la nova 
MarfisB intanto , e l' ano e l' altro el 
Poi che si vide a lutti dare il tergo 
Vìndtiice Tenia verso 1' albergo. . 

Astniro e Sansonrtlo non fìir' lenii 
A seguitarla, e leco rilomarsì 
Verao la porta , che tutte le genti 
Sve diivan loco ,- ed al rastrél fermars 
Aquilante e Grifón troppo dolenti 
ZH vedersi a un incontro rivertarsi , 
Tenéan per gran vergeva il capo eh 
Ve ardian venire iimanzi a. Noraodì 



Presi e montati eh' hanno i lor ca 
Spronano dietro agi' inimici in fretti 
XÀ segue il re con molti suoi vassalli 
Tolti pronti o alla morte o alla veud 
X^a sciocca turba grida : Dalli , dalli ; 
E sta lontana, e le novelle aspetta. 
Grifone arriva ove rolgéan la fronte 
Jl tre compagM , ed a^éon ^ccw il jt« 



GAinrO SEGIMOTTITO. xS^f 

A prima giunta Astolfo raffigura , 
Che aTéa quelle medésime divìse , 
Avéa il cavallo , avéa queir armatura , 
Ch' ebbe dal di che Orni fatale uccise ; 
J^è mirato! , né posto gli avéa cura , 
Quando in piazza a giostrar seco si mise 9 
Quivi il conobbe, e salutoUo ; e poi 
Gli domandò delli compagni suoi ; 

ia3. 

E perchè tratto avéan quell* arme a terra ^ 
Portando al re si poca riverenza. 
De' suoi compagni il duca d' Inghilterra 
Diede a Grifón non falsa conoscenza : 
Dell* arme , che attaccata avéan la guerra , 
Disse che non n' avéa troppa scienza : 
Ma perchè con Marfìsa era venuto , 
Dar le Toléa con Sansonetto ajuto. 

Quivi con Grifón stando D paladino | 
Tiene Aquilante , e lo conósce tosto 
Che par1iu*'col fratél Y ode viciho ; 
£ il voler cangia , eh' era mal disposto. 
Giungéén molti di quei di Nòrandino ^ 
Ma troppo non ardian venire accosto , 
£ tanto più vedendo i parlamenti , 
Stavano cheti e per udire intentL 
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Alcun eh* intende quivi èsser HEarSsa f 
Che tiene al mondo il vanto in èsser forte f 
Volta il cavallo , e Norandino avvisa 
Che s' o§^ non vuol pèrder la sua corte f 
Proweggia » prima che sìa tutta uccisa y 
Di man trarla a Tisifone e alla morte } 
Perchè Marfisa veramente è stata , 
Che r armatura in piazza gli ha levata. 

Come il re Norandino ode quel nome 
Co^ temuto per tutto Levante 9 
Che £Eicéa a molti anco arricciar le chiome p 
Benché spesso da lor fosse distante ; 
È certo » che ne debbia venir come 
Dice quel suo , se non provvede innante* 
Però li suoi , che già mutata Y ira 
lianno in timore , a se richiama e tira* 

127. 

Dair altra parte i figli d* Oliviero , 
Con Sansonetto , e col figliuól d* Ottone , 
Supplicando a Marfisa , tanto fero 
Che si die fine alla crudél tenzone. 
Marfisa giunta al re , con viso altero 
Disse : Io non so , signor, con che ragioaii 
Togli quest* arme dar^ che tue non sonon 
Al vincitór delle tue giostre ia doBO« 



curro dkctmottàto. iGf 

128. 

Mie BOB qnest' arme ; e *ii mezzo della iria 
Che TÌen d* Armenia nn giorno le lasciai 9 
Ferdiè segmre a pie mi convenia 
Un mbatór che m^avéa offessa assiL 
£ la mia insegna testimón ne sia , 
Che qni si Tede , se notizia n' bai : 
£ la mostrò con la corazza impressa 
Ch' era in tre parti una corona fessa. 

lag. 

Gli è Ter , rispose il re , che mi fìir* date 
Son pochi di 9 da nn mercatante Armeno } 
£ se Toi me le aTeste domandate , 
XiC aTreste aTute , o Tostre o no che sieno ; 
Che HTTenga eh' a Grifón già le ho donate p 
Ho tanta fede in lui , che nondimeno , 
Perchè a toì darle aTessi anche potuto , 
Volentieri il mio don m' ayria renduto. 

i3o. 

7f on bisogna allegar , per farmi fede 
Che Toslresien, che téngan vostra insegna; 
Basti il dirmelo toì , che vi si crede 
Più che a qual altro testimonio vegna. 
Che vostre sien quest* arme si concede 
Alla Tirtù di maggior premio degna. 
Or Te le abbiate , e più non si contei 
£ Grifón maggior premio da me prei 

X 14 
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Grifón , che poco a core ayéa queir arme ^ 
Ma gran desio che 1 re si satisfaccia ^ 
CU disse : Assai potete compensarme , 
Se mi §àXe saper eh* io vi compiaccia* 
Tra se disse Marfisa : Èsser qui panne 
L^ onór mio in tutto ; e con benigna faccia 
Volle a Grifón dell^arme èsser cortese: 
TBi finahnente in don da lui le prese. 

Nella città con pace e con amore 
Tomaro , ove le feste raddoppiarsi. 
Poi la giostra si fe^ , di che V onore 
E 1 pregio a Sansonetto fece darsi : 
Che Astolfo , e i due fratelli , e la migliore 
Di lor Marfisa , non TÓlson provarsi , 
Cercando , come amici e buon* compagni , 
Che Sansonetto il pregio ne guadagni. 

i33. 

Stati che sono in gran piacere e in festn 
Con Norandino otto giornate o diece , 
Perchè 1* amor di Francia li molesta , 
Che lasciar senza lor tanto non lece ; 
Tòlgon licenza : e Marfisa , che questa 
Via desiava , compagnia lor fece. 
Marfisa avuto avéa lungo desire 

róa de' paladin' Tenire , 
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i34. 
E br esperienza se F effètto 
Si {inneggiava a tanta nomtnanza. 
Lascia wa altro io suo loco Sansonetto ^ 
Cbe di Genisalém regga la stanza. 
Or questi cinque n in un ^rappeUo eletto. 
Che poclii pari al mondo han di possanza , . 
Licenziati dal re Nòrandino , 
Vanno a Tripoli ^ e aà. mar che t' è vicino» 

r55. 
£ quivi mia caracca rìtrovaro » 
Che per Ponente mercanzie ragana. 
Fbt loro e pei eavalli s' accordaro 
Con un vecchio padrón eh* era da Luna» 
Mostrava d*^ ogn' intorno il tempo chiaro f 
Chi& awian per molti di buona fortuna^ 
Sciolser dal lito , avendo aria serena > 
£ di buon vento ogni lor vela piena. 

L^ isola sacra all' amorosa Dea '' 
J)iede lor sotto un' aria il primo porto , 
Cile Kon eh' a oflfénder gli uomini sia rèa , 
Ma stempra il ferro, e quivi è il viver corto : 
Cagión n' è un stagno ; e certo non dovéa " 
natura a Famagosta far quel torto 
IT appressarle Costanza acre e maligna 
Quando ai resto di Cipro è aà ìi 
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137. 

n graye odor che la palude esala , 
Non lascia al legno far troppo soggiorno. 
Quindi a un Greco Levante spiegò ogni ala , 
Volando da man destra a Cipro intomo , 
£ surse a Pafo , e pose in terra scala ^ 
£ i Daviggnti uscir' nel lito adomo , 
Chi per merce levdr , chi per vedere 
La terra d* amor piena e di piacere. 

i38. 

Dal mar sei miglia o sette , a poco a poco 
Si va salendo in verso il colle ameno. 
Mirti y e cedri , e naranci , e lauri il loco, 
£ mille altri soavi ^bori han pieno. 
SerpiUo , e persa , e rose , e gigli , e croco 
Spatgon dall' odorifero terreno 
Tanta soavità , che 'n mar sentire 
La fa ogni vento che da terra spire* 

139. 

Da limpida fontana tutta quella 
Piaggia rigando va un ruscél fecondo. 
Ben si può dir che sia di Yéner bella 
n luogo dilettévole e giocondo ; 
Che v' è ogni donna affatto , ogni donzella 
Piacévol più che altrove sia nel mondo f 
£ fa la Dea che tutte àrdon d' amore , 

e vecchie infine all' ultime ore» 
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i4o. 
Quivi (Sdono il medésimo cbe ndito 
Di Lucina e ddl' orco hanno in Sona ; 
£ come di tornare ella a marito 
Faoéa nuovo apparecchio in Nicosia* 
Quindi il padrone essendosi espedito f 
£ spirando buon vento alla sua via , 
"U ancora sarpa , e fa girar la proda 
Terso Ponente , ed ogni vela snoda* 

AI vento di Maestro alzò la nave 
Le vele all' orza , ed allargossi in alto* 
Un Ponente Libeccio , che soave 
Parve a principio e fin che 1 sol stette alto f 
£ poi si fé' verso la sera grave , 
Le leva incontra il mar con fiero assalto , 
Con tanti tuoni , e tanto ardór di lampi , 
Che par che 1 ciel si spezzi , e tutto awam^ 

•142. 

Sténdon le nubi un tenebroso velo , 
Che né sole ap(>arir lascia ne stella. 
I>i sotto il mar , di sopra mugge il cielo ^ 
n vento d' ogn' intorno , e la procella , 
Che di pioggia oscurissima e di gelo 
I naviganti miseri flagella ;' 
£ la notte più sempre si diffonde 
Sopra l'irate e ibnnidabii' onde. 
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iA3. 
I naviganti a dimostrare effetto " 
Vanno dell' arte in die lodati sono ; 
Chi discorre fischiando col ftaschetto , 
E quanto han gli altri. a far mostra col suonò; 
Chi r. àncore apparecchia da rispetto ; 
£ chi ammainare , e chi alla scotta è buono ; " 
Chi 1 timone , chi Y àrbore assicura ; 
Chi la coperta di sgombrare ha cura. 

144. 

Crebbe il tempo crudél tutta la notte 
Caliginosa e piiii scura che inferno. 
Tien per l' alto il padrone , ove men rotte 
Crede V onde trovar , dritto il governo , 
3E volta ad or ad or con ira le botte 
"Dfil mar la proda , e dell' orrìbil verno , 
Non senza speme mai, che come aggiorni. 
Cessi fortuna , o più placàbil .tomi. 

145. 

Non cessa , e non si placa , e più furore 
Mostra nel giorno , se pur giorno è questo , 
Ch^ si conosce al numerar dell' ore , 
Non che per lume già sia manifesto. 
Or con minor speranza e più timore 
Si dà in poter del vento il padrón mesto ; 
Tolta la poppa all' onde , e '1 mar crudele 
neodo ^e ne va eoa umil nà^ 



ir 
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Mentre foif mia in mar questi travaglia , 
Ifon lasHa anco po$4r quegli altri in terra 
Che sono in Francia , ove s' uccide e taglia 
Coi Saracini i) pópol d' Inghilterra. . 
Quìtì Rinaldo assale , apre , sbaraglia 
lie schiere avverse , e le bandiere atterra. * 
DisM di lui y che 1 suo destriér Bajardo 
Mosso avéa contro Dardinél gagliardo» 

i47« 
Vide Rinaldo il segno del quartiero » 

Di che superbo era il figliuól d' Almonte ; 

£ lo stimò gagliardo e buon guerriero , 

Che concórrer d' insegna ardia col conte. 

Tenae più appresso , e gli pàréa più vero , 

Che avéa d' intomo uòmini uccisi a monte. 

Meglio è , gridò , che prima io svella e ^nga 

Questo mal germe y che maggior divenga. 

148. 
Dovunque il viso drizza il paladino ^ 

Levasi ognuno y e gli dà larga strada. 

If è men sgombra il Fedél , che 1 Saracino ; 

& riverita è la famosa spada. 

Rinaldo , fuor che Dardinél meschino , 

'Non vede alcuno , e lui seguir non bada ; '' 

Grida : Fanciullo , gran briga ti diede 

Chi ti lasciò ài ^esto scudo ecedft* 



tS$ oaLAimo Vfrmioso* 

Tengo a te per provjir , se tu m* attendi. 
Come ben guardi il ^puurtiér rosso e bianco ; 
Cile s' ora contra me non lo difendi , 
Difènder contra Orlando il potrei manco» 
Rispose Dardinello : Or chiaro apprendi , 
Oie s' io lo porto , il so difender anco ; 
E guadagnar più onór , che briga , posso y 
Del paterno qoartiér candido e rosso. 

i5o. 

Perchè ^cinUo io sia , non créder fiume 
Però fuggire y o che 1 quartiér ti dia. 
La vita mi torHu , se mi toi l' arme ; " 
Ma spero in Dio cV anzi il contrario fia« 
Sia quel che yuoI , non potrà alcun biasmarme 
Che mai traligni alla progenie mia. 
Coù dicendo , con la spada in mano 
Assalse il caTaliér da Mont^ Albano. 

i5i. 

Un timor freddo tutto 1 sangue oppresse , 
Che gli Africani avéano intomo al core , 
Come vidér' Rinaldo che si messe 
Con tanta rabbia incontra a quel signore , . 
Con quanta andriann léón , che al prato avesse 
Visto un torél die ancor non senta amore, 
n primo che feri, fìi il Saracino ; 
Ma picchiò in van «off f^o ^ì^ILubSocoìs^ 
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i5a. 

Bbe Rinaldo y e disse : Io to* tv senta 
ST io so megfio di te Xvovif la vena. 
Sprona, e aun tempo al destrìér labrìgliaaUent% 
£ d* «na punta con tal forza mena , 
jy una punta die al petto gli appresenta , 
Cbe gliela ùl apparir dietro alla schiena. 
Quella trasse al tornar V alma col sangue ^ 
Di sella il corpo usd freddo ed esangue^ 

i53. 

Come purpureo fior languendo more y 
Che 'l vòmere al passar tagliato lassa ; 
O come carco di soverchio umore 
n papiver nett* orto il capo abbassa ; 
Co» , giù della &ccia ogni colore 
Cadendo , Dardlnél di vita passa : 
Passa di vita , e h. pass^ con lui 
li' ardire e la virtù di tutti i sui. 

i54. 

Qnal sogHon l' acque per umano ingegno 
Stare ingorgate alcuna volta e chiuse , 
Che quando lor vien poi rotto il sostegno , 
Cascano , e van con gran rumor difiìise ; 
Tal gli Africàn' che avéan qualche ritegno 
Mentre virtù lor Dardinello infuse. 
He vanno or sparti in questa parte e in quella^ 
Che r bao veduta uscir morto di se\\a» --jm 
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l55. 

Cbi vuol fuggir , Rinaldo fìiggur lassi; 
£d attende a cacciir chi vuol star saldo. . 
Sì cade ovunque Ariodante passa , 
Che molto va quel di presso a Einaldo. 
Altri lionetto , altri Zerbin fracassa , 
A gara ognuno a far gran prove caldo. 
C^rlo fa il suo dover , lo fisi Oliviero., 
Tarpino , e Guido , e Salamone^ e Uggiero. 

i56. 

I Mori fiir* quel giorno in gran periglio 
Che 'n Pagania non ne tornasse testa ; 
Ma *1 saggio re di Spagna dà di piglio , 
£ se jie >a con quel che in man gli resta. 
Restare in danno tien miglior consiglio. 
Che tutti i denar' pèrdere e la vesta. 
Meglio è ritrarsi e salvar qualche schiera , 
Che , stiEindo , esser cagión che 1 tutto pera. 

157. 

Verso gli alloggiamenti i segni invia, 
Ch' éran serrati d' argine e di fossa ; 
Con Stordilan, col re d^Andalogia, 
Col Portoghese in una squadra grossa. 
IVIanda a pregare il re di Barbarla , 
Che si cerchi ritrar meglio che possa ; 
£ se quel giorno la persona e '1 loco , 
Potrà salvar , noa avrà ^tto pocp. 



iS8. 
rcydbea tOKS ip a ec ùlo Stirilo, 
Kè UÈm. creda pia livcdér Biserta , 

rOie eom tno là anùmh e si bratto 
Vuqammtip non avéa fertim aperta ; 
STaSegio cbe Manilio awa ridotto 
Paite dd campo io sicorezia onta ; 
£d a EÌtrani c n i mci ò, « a dar Tolta 
ABe bandiere, e §t sonar raccolta. 

Bla la piò parte dcUa gente rotta 
Ve tromba , né tambor , né segno ascolta. 
TanU In la ^iltà , tanta la dotta , " 
Che in Senna se ne TÌde affogar molta, 
n re Agramaote vnol ridur la firoua ; 
Seco ha Sobrìno , e van scorrendo in volta; 
£ con lor s' affiitica ogni bnon dnca , 
Che nei ripari il campo si riduca. 

160. 
Ma né fl re , né Sobrin, né dnca alcano 
Con preghi , con minacce 9 e con afianno 
Hitr^ può il terzo , non eh* io dica ognuno, 
DoTe r insegne mal seguite .vanno. 
Morti o foggiti ne son due per uno 
Che ne rimane , e quel non senza danno. 
Ferito è chi di dietro , e clù davanti ; 
Ma travagUatì e lassi tutti cpiaiui. 
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161. 

£«011 gran tema sin dentro alle porte 
De' forti alloggiamenti ébbon la cacciai 
Ed era lor quel luogo anco mal forte 
Con ogni provveder che vi si faccia ; 
Che ben pigliar nel crìn la bnona sort« 
Carlo sapéa , quando TÓkgési la feccia : 
Se non* venia la notte tenebrosa , 
Che staccò il fatto , ed acquetò ogni cosa; 

i6a. 

Dal Creatore accelerata forse , 
Che della sua ottura ebbe pietade. 
Ondeggiò il sangue per campagna , e cors^ 
Come im gran fiume , e dilagò le ^trade. 
Ottanta mila corpi numerorse , " 
Che fur' quel di messi per fU di spade. 
Villani e lupi uscir* poi delle grotte 
A. dispogliarli ^ e a (Uvoràr , la notte. 

i63. 

Carlo non toma più dentro alla Terra ; 
Ma contra gì' inimici fuor s' accampa , 
Ed in assedio le lor tende serra , 
Ed alti e spessi fochi intomo avvampa. 
Il Pagdn si provvede , e cava teira ; 
Fossi , e ripari , e bastioni stampa. 
Va rivedendo , e tien le guardie deste ^ 
JSè tutta notte mai Tarme si sveste. 
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164. 
Totta la notte per g|i aDoggìameiiti 
^ «lai skorì Saraciiii <^res6Ì , 
^ Térsan pianti , gémiti , e lamenti ; 
Ha quanto più si può , dieti e soppressi i 
Altri y percliè g^ amici hanno e i parenti 
Ijodati morti , ed altri per se stessi , 
Che son feriti , e con disagio stanno ; 
Ma più è la tema dd futuro danno. 

i65. 
Due Mori iri fra gli altri si troyaro , 
2)* oscura stirpe nati in Tolomitta ; 
De* quai V istoria , per esempio raro 
Di vero amore, è degna èsser descritta* 
Cloridano e Medor si nominaro , 
Che aDa fortuna prospera e ali' afiOitta 
Ayéano sempre amato DardineUo , 
JEd or passato in Francia il mar con qpdlo* 

166. ' 
Ooridan cacciatór tutta sua vita , 
IH robusta persona era ed isneOa : 
Medoro ayéa la guancia colorita, 
K bianca e grata nell' età novella ; 
£ fra la gente a quella impresa uscita 
Kon era iaccia più gioconda e bella. 
Occhi avéa neri , e chioma crespa d' oro | 
A ngel paréa di <jjan del sommo coro. 
Ss A . 
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.6,. . 
Èrano questi due sopra i ripari 
Con molli alirì a guardar gli alto^iaiw 
Quando la notte fra distanze pari 
Miraya il ciel con gli occhi sonnolenti. 
Medoro quivi in tutti i suoijiarlarì 
Tion può fat che 1 signor suo non rama 
Dardinetlo d' Almonte , e die non piaj 
Che reali senza oniìr nella e 



Volto al compagno disse ; O Cloridt 
Io non ti posso dir quanto ra' incresca 
Del mio signor, che sia rimaso al pian 
Per lupi e corbi , oimè , troppo degna ( 
Pensando come sempre mi fu umano , 
Mi par iftie quando ancor questa anima 
In onór di sua fama , io non compensi 
Kè sciolga Terso Ini gli obblighi immeru 

• .69. 

Io voglio an&ir, perché non stia Ìn»« 
Ifl mezzo alla campagna , a intronarlo ; 
£ forse Dio vùrrà eh' io vada occulto 
Là dove tace il campo del re Carlo. 
Turìmarrìii, che quando in' ciel sia scn 
Oh' io vi debba morir , potrai narrarlo ; 
Che se fortuna vieta sì beli' opra , 
^SgmgtM almeno il mio buon. ct>v ». v^ 
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170. 

Stupisce OoTÌdan , che tanto core 9 
Tanto amor , tanta fede abbia un fònciullo ; 
£ cerca assii , perchè gli porta amore , 
Di £irgli quel pensiero irrito e nnllo ; " 
Ma non gli vai , perchè nn à gran doloro 
Jfon riceve conforto ne trastullo. 
Medoro era disposto o di morire , 
O neDa tomba il suo signor coprire. 

171. 

Veduto che noi piega e che noi move , 
Qoridan gli risponde : £ Verrò andi' io ; 
j^jich' io to' pormi a sì lodévol prove , 
Anch' io famosa morte amo e desio. 
Qual cosa sarà mai che più mi giove , 
S' io resto senza te , Medoro mio ? 
Morir teco con 1* arme è meglio molto , 
Che poi di duol , se avvién che mi sii tolto* 

172. 

Cosi disposti misero in quel loco 
lie successive guardie , e se ne vanno. 
liUcian fosse e steccati , e dopo poco 
Tra* nostri son , che senza cura stanno. 
Il campo dorme , e tutto è spento il foco ; 
Perchè de' Saracin' poca tema hanno. 
Tra r arme e carriaggi stan riversi , 
!Nel via f nel tonno insino agli occhi Invm^tvu 



173. 
Fennossi alquanto Clorìdano y e disse 9 
Kon son mai da lasciar Y oeeaaiom. 
Di questo stuol che 1 mio signor trafisse^ 
Tf on debbo £sir , Medoro ^ neciùoni ? 
T1I f perché sopra alcun non ci yenisse. 
Gli occhi e gli orecchi in ogni parte poni ^ 
Ch* io m* offerisco farti con la spada 
Tra gì* inimici spaziosa strada. 

174. 

Cosi disse egli ; e tosto il parlar tenne s 
£d entrò doTe il dotto Alféo dormia , 
Che r anno innanzi in corte a Carlo Tenne ^ 
Mèdico e mago , e pien à* astrologia ; 
Ma poco a questa volta gli sovvenne , 
Anzi gli disse in tutto la bi^a. 
Predetto egli s'avéar, che d* anni pieno 
Dovéa morire alla sua moglie in seno ; 

175. 

Ed or gli ha messo il cauto Saracino 
La punta della spada nella gola* 
Quattro altri uccide appresso ali* indovino^ 
Che non han tempo a dire una parola. 
Menzión de' nomi lor non fa Turpino^ 
£ '1 lungo andar le lor notizie invola. 
Dopo essi Palidón da Moncalierì , 
Che sicuro dormia fra due destxierin 
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176. 

Poi se ne tien dove col oapo giace 
Appoggiato al barile il miser Grillo. 
Avéalo Toto y e avéa creduto in pace 
Godersi un sonno plàcido e tranquillo. 
Troncogli il capo il Saracino audace: 
Esce col sangue il vin per uno spillo , 
Di che n' ha in corpo più d' una bigoncia f 
£ di ber sogna y e Qoridin lo sconcia. 

177. 

E presso a Grillo , un Greco ed un Tedesco 
Spegne in àne colpi , Audropono e Conrado , 
Che della notte avéan goduto al fresco 
Gran parte or con la tazza ora col dado* 
Felici y se vegghiar sapéano al desco 
Finché dell' Indo il sol passasse il guado* 
Ma non potrìa negli uomini il destino j 
Se del futuro ognun' fosse indovinò. 

178. 

Come impasto leone in stalla piena y " 
Che lunga fame abbia smagrato e asciutto 9 
Uccide , scanna , mangia y e a strazio mena 
U infermo gregge in sua balia condutto \ 
Cosi il crudél Pagin nel sonno svena 
La nostra gente , e ùl macél per tutto*^ 
Ja spada di Medoro anco nonebe; " 
Bla ji sdegna, ferir V ignóbii ^Vbe« 
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179- 

Venuto era ove il duca di Labretto 

< 

Con una dama sua dormia abbracciato , 
£ r un (Qon Y altro si tenéa sì stretto , 
Che non. saria tra lor Y aere entrato. 
3V1 edoro ad ambi taglia il capo netto. 
Oh felice morire , oh dolce fato ! 
Che y come èrano i corpi , ho cosi fede 
Che andar' F alme abbracciate alla lor sede» 

180. 

MalindO' uccise , ArdàUco e '1 fratello^ 
Che deL conte di Fiandra erano figli; 
£ Tuno e l'altro cavaliér novello 
Fatto area Carlo, e aggiunto all'arme i gigli , 
Perchè il giorno ambidiie d' ostil macello 
Con gli stocchi tornar vide vermigli ; 
£ terre in Frisa avéa promesso loro , 
£ date ' avria ; ma lo vietò Medoro. 

181. 

jGY insidiosi ferri éran vicini 
Ài padiglioni che tiraro in volta 
Al padiglión di Carlo i paladini , 
Facendo ogniin la guardia alla sua volta ; 
Quando dall' empia strage i Saracini 
Trasson h spade ^ e diero a tempo volta ; 
Che impossibil lor par , tra si gran torma , 
Che non 5' abbia a trovéi uà c\ie uob. dorma. 
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182. 

£ bendiè póssan gir di preda carchi , 
Salvin pur se , che fsinno assai guadagno. 
Ore più crede ayér sicuri i varchi, 
Ya Cloridano , e dietro il suo compagno. 
Téogon nel campo , ove fra spade ed archi ^ 
£ scodi e lance , in un yermiglio stagno 
Giiocion ppyeri e ricchi , e re e vassalli , 
E sossopra con gli uòmini i cavallL 

i83. 

Qnivi dei corpi l' òrrida mistura , 
Che piena avéa la gran campagna intomo , 
Potéa fiir maneggiar la fedél cura 
De' due compagni insinó al far del giorno , 
Se non tràéa^uor d* una nube oscura 
A' prieghi di Medòr la luna il corno. 
Medoro in ciel devotamente fisse 
[Verso la luna gli occhi , e co» disse : 

184. 

O santa Dea, che dagli antidii nostri 
Debitamente sei detta triforme ; 
Che in cielo , in terra , e nell' inferno mostri 
li' alta- bellezza tua sotto più forme ; 
£ nelle selve , di fere e di mostri 
Vai cacciatrice seguitando Torme; 
Móstra^ ove 1 mio re giaccia fra tanti ^ 
Che rivendo imitò tuoi studj sanli. 
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1«5. 

La luna a quel pregar la nube ape***! 
O fosse caso o pur la tanta fede j 
Bella come fu allór ch^ ella s' ofifersef 
£ nuda in braccio a Kndim'ión si diede* 
Con Parigi a quel lume si scoperse 
L' un campo el' altro , e *1 monte e Y pian sìtwB» 
Si videro i due colli di lontano , 
Martire a destra , e Leri all' altra mano* . 

i86. 

Rifulse lo splendor molto più chiaro 
Ove d' Almonte giacéa morto il figlio. 
Medoro andò piangendo al signor caro, . 
Che conobbe il quartiér bianco e venni^i 
£ tutto 1 viso gli bagnò d* amaro 
Pianto ; che n' avéa un rio sotto ogni ó^i 
In sì dolci atti , in si dolci lamenti , 
Che potéa ad ascoltar fermare i venti. 

187. 

Ma con sommessa voce e appena udita ^ 
77on che risguardi a non si far sentire , 
Perchè abbia alcun pensiér della sua vita ; 
Più tosto r odia , e ne vorrebe uscire : 
Ma per timor che non gli sia impedita 
L' òpera pia che quivi il fé' venire. 
Fu il morto re su gli òmeri sospeso 
JA tramendue 1 tra.lor ]^ax\Aixd.o Vi ^«o^ 



i 
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i88. 

Tanno affrettando i passi quanto ponno, 
Sótto r amata soma che gV ingombra* 
£ già venia chi della luce è donno 
Lie stelle a tor del cìel , di terra l'ombra ;( 
Quando Zerbino , a cui del petto il sonno 
1j^ alta virtude , ove è bisogno, sgombra g 
Cacciato avendo tutta notte i Morì , 
AI camjM) si traéa nei primi albori ^ 

189. 

E seco alquanti cavalieri avéa , 
Cile videro da lunge i due compagni* 
Ciascuno a quella parte si tràéa , 
Sperandovi trovar prede e guadagnL 
Frate , bisogna , Qorìdàn dicéa , 
Gittàr la soma , e dare opra ai calcagni ^ 
Che sarebbe pensiér non troppo accorto 
Pèrder duo vivi per salvare un morto* 

190. 

E gìttò il carco perchè si pensava 
Che 1 suo Medoro il simil ùlt dovesse ; 
Ma quel meschin, che 1 suo signor più amavi^ 
Sopra le spalle sue tutto lo resse. 
L.* altro con molta fretta se n'.andava. 
Come r amico a paro o dietro avesse. 
Se sapéa di lasciarlo a quella sorte , 
iHille aspettate avria^ non che una morte* 
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191. 

Qaei caTalìér' con ànimo disposto , 
Che questi a rènder s' abbiano o a morire , 
Chi qoà chi là si spargono , ed bau tosto 
Prèsso ogni passo onde si possa uscire. 
Da loro il capitan poco diseosto 
Più degli altri è s(^écito a se^;uire ; 
Che in tal guisa vedendoli temere f 
Certo è che sian delle nimiche schiere. 

iga. 

Era a quel tempo ivi una selva antioa , 
D'ombrose piante spessa e di virgulti, 
Che , come labirinto , entro s* intrica 
Di stretti calli , e sol da bestie culti. 
Spéran d* averla i duo Pagdn* n amica , 
CK abbia a tenerli entro a' suoi rami occnltL 
Ma chi del' Canto mio piglia diletto , 
Un' altra volta ad ascoltarlo aspetto. 



FINE DEL Clirro DECIUOTTÀtO» 




ORLANDO 

FURIOSO. 



CANTO DECiMONONO. 

^ AìlCOMENTOk 

Angelica il ferito giovinetto 
S*na « e divién sua sposa , e al Catài raniiO* 
IViarfisa al fin col bel drapello eletto 
Giunge a Lajazto dopo lungo affanno. 
Guidón Selyaggio in servitù distretto 
Dali^ empie donne che dominio v' hanno a' 
Combatte con Marfisa i e ali* àer cieco 
tià mena coi campagni a starsi seco.' 



Jf\tcuff non può saper da chi sia amato j 
Quando felice in sulla rota siede ; 
Però eh* ha i veri e i finti amici alJato , 
Che móstran tutti una medesma fede. 
Se poi si cangia in tristo il lieto stato , 
Volta la turba adulatrice il piede ; 
£ quel che di cor ama , riman forte , 
%à aHUi il ^uo ììgnór dopo la morie. 



US 4 OSURDD FUKIOIO. 

3. 

Se coDK 3 viso >i moatrasw il 
Tal nelle corti è grande e gli altri 
E (al è in pòca grazia al suo signd 
Che la lor sorte muteriano insienu 
Qnetto limil diverria tosto il magg 
Stana qaà grande infra le torbe ei 
Ma torniamo a Medót fedele e gn 
Oie invita e in morte ha il sno sign< 
3. 

Cercando gfa nel pìit intricato e 
U gióvane infelice di salvar»; 
Ha il grave peso che avéa sulle ap 
Gli &céa uscir tutti i partiti scarsi. 
74on conosce il paese , e la via hUt 
£ torna fra le spine a invilapparu 
X<angi da lui tratto al sicuro s' era 
1/ altro che avéa la spalla più legg 

Cloridin s'è ridutto ove non sen 
Iti chi segue lo strèpito e il romo) 
Ma quando da Medór si vede assen 
Gli pare aver lasciato addietro il t 
Deh , come ini ,' dicéa , à negligeni 
Deh , come fili m di me slesso fuoi 
Che senza te, Medór , rpù me ritn 
liè Mj^ia quando o dove io ti lai 
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5. 
tk>si'dit;endo> nella torta via 
veli* intricata selva si ricaccia ; 
Ed onde era venuto si ravvia ^ 
£ toma di sua morte in snUa traccia» 
Ode i cavalli « i gridi tuttavia , 
£ la nimica voce die minaccia ; 
AU' ultimo ode il suo Medoro , e viedé 
Che tra iiiolti a cavallo è solo a piede* 

6. 
Cento a cavallo , è gli son tutti intornio i 
Zerbin comanda , e grida dhe ììol preso ; ' 
L' infelice s* aggira come Un torno ^ 
£ quanto può si tien da lor difeso ^ 
Or dietro quercia , or olmo ^ or faggio, or ornd p 
Kè si discosta mai dal caro peso. 
L* ha riposato al fin suU' erba , quando 
Bégger noi puote ; e gli va intorno errando. 

Come oisa ^ che Y alpestre cacciatora 
IN'ella pietrosa tana assalita abbia , 
Sta sopra i figli con incerto core ^ 
£ freme in suono di pietà e di rabbia : 
Ira la invita e naturai furore 
A spiegar r unghie , e a insanguina le labbia ; 
Amor la intenerisce ^ e la ritira 
A riguardare ai fìgli in mezzo V ira. " * > 



I 



|t86 • O&LAITDO PUEIOSO. 

8. 

doride , che non sa come 1* ajnti , 
£ eh* èsser vuole a morir seco ancora ; 
Ma non , che- in morte prima il viver muti. 
Che via non trovi ove più d* uh ne mora : 
Mette sull" arco un de* suoi strali acati | 
£ nascosto' con quel à ben lavora y 
Che fora ad uno Scotto le cervella , 
£ senza vita il fa cader di sella. 

9- 
Vólgònu tutti gli altri a quella band» 

Ond' era uscito il c^amo omicida ; " 

Intanto un altro il Saracin ne manda. 

Perchè *1 secondo allato al primo uccida; 

Che mentre in fretta a questo e a quel domandi 

Chi tirato abbia 1* arco, e forte grida; 

XiO strale arriva , e gH passa la gola , 

'- £ gli taglia per mezzo la parola. • 

10. 

•Or Zerbin , di' era il capitano loro ^ 
I7on potè a questo aver più pazienza. 
Con ira e con furor venne a MedoiH) ,. 
Dicendo : Ne farai tu penitenza. 
Stese la mano in qudla chioma d' orò, 
£ strascinollo a se con violenza. 
Ma come gli occhi a quel bel volto mise^ 
fiìieae yenne pietade ^ e ixqu. U uccìk» 
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II. 

fi g^oTÌnetto si rivolse a"* prìeghi 9 
E disse : Cayaliér , per lo tuo Dio> 
Non èsser si cmdel , che ta mi nieghi^ 
Ch' io seppellisca il corpo del re mio. 
Non vo' eh' altra pietà per me ti pieghi ^ 
Né pensi che di vita abbM desio. 
Ho tanta di mia vita , e non più , cura y 
Quanta , che al mio signOT dia sepoltura^ 

12. 

£ se por p^er vuoi fiere ed augelli , 
Che in te il furor sia dei Teban Creonte , ^ 
Fa lor convito de' miei membri , e quelli ^ 
Seppellir lascia del figliuól d' Almonte. 
Cosi dicéa Medór con modi belli , 
£ con parole atte a voltare un monte, 
£ si commosso già Zerbino avéa , 
Che d' amor tutto e di pietade ardéa. 

i3. 

In questo mezzo un cavaliér villano f 
Avendo al suo signor poco ris|:(etto , 
Feri con una lancia sopra mano 
Al supplicante il delicato petto. 
Spiacque a Zerbin l' atto crudele e strano ^ 
Tanto più che del colpo il giovinetto 
Vide cader sì sbigottito e smorto , 
Che in tutto giudicò djte fos^ mòrto ; 

i6. 
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14. 

£ se ne sdegnò in guisa , e se ne dolse ^ 
Che disse : Invendicato già non ^» 
£ pien di mal talento si rivolse 
Al cavaliér che fé' 1* impresa ria. 
Ma quel prese vantaggio, e se gli tolse 
Dinanzi in un momento , e fuggi via. 
Cloridàn , che Medór vede per terra , 
Salta del bosco a discoperta guerra , 

i5. 

£ getta r arco , e tutto pien di rabbia 
Tra gY inimici il ferro intorno gira ; 
Più per morir , che per pensiér eh' egli àbbrt 
Di far vendetta che pareggi V ira. 
Del proprio sangue rosseggiar la sabbia 
Fra tante spade , e al fin venir si mira ; 
£ tolto che si sente ogni potere , 
Si lascia accanto al suo Medór cadere. 

16. 

Séj^on gli Scotti ove la guida loro 
Per r alta selva alto disdegno mena ; 
Poi che lasciato ha 1* uno e V altro Moro f 
JJ un morto in tutta , e Y altro vivo appena% 
Giacque gran pezzo il giovine Medoro , 
Spicciando il sangue da si larga vena , 
Che di sua vita al fin sana venuto y 
St non soprav venia chi gli die ajutoi,< 
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Oli sopravvenne a caso una donzella 
AvTolta in pastorale ed limil veste , 
"la di rèal presenza , e in viso bella , 
*y alte maniere e accortamente oneste. 
Tanto è eh* io non ne dissi più novella , 
Che appena riconóscer la dovreste. 
Questa , se non sapete , Angelica era , 
Bel gran Can del Càtai la figlia altera. 

18. 
Poi cbe 1 suo anello Angelica riebbe » 
Di che Brunél Y avéa tenuta priva , 
In tanto fasto , in tanto orgoglio crebbe , 
Ch' èsser paréa di tutto 1 mondo schiva. 
Se ne va sola , e non si degnerebbe 
Compagno aver , qual più famoso viva ; 
Si sdegna a rimembrar cbe già suo amante 
Abbia Orlando nomato o Sacripante. 

E sopra ogni altro errór via più pentita 
Era del ben che già a Rinaldo volse ; 
Troppo parendole èssersi avvilita , 
Che a riguardar sì basso gli occhi volse. 
Tanta arroganza avendo Amor sentita , 
Più lungamente comportar non volse. 
Dove giacéa Medór si pose al varco , 
E r aspettò, posto lo strale alT axco. 
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20. 
Quando Angelica TÌde il giovinetto 
Languir ferito , assai vicino a morte 9 
Che del suo re y che giacca senza tetto f 
Più che del proprio mal si doléa forte » 
Insolita pietade in mezzo il petto 
Si senti entrdr per disusate porte , 
Che le fé' il duro cor tenero e molle f 
£ più quando il suo caso egli narroUe ; 

21. 
E rivocando alla memoria V arte 
Che in India imparò già di chirui^;ia 9 
( Che par che questo studio in quella parte 
Ifóbile e degno e di gran laude sia ; 
E senza molto rivoltar di carte y 
Che 1 padre ai figli ereditario il dia ) 
Si dispose operar con succo d' erbe. 
Che a più matura vita lo riserbe. 

22. 
E ricordossi che passando avéa 
Veduta un' erba in una piaggia amena y 
Fosse dittamo y o fosse panacèa y 
O non so qual di tal effetto piena, 
Che stagna il sangue , e della piaga rea 
Leva ogni spasmo e perigliosa pena. 
La trovò non lontana, e quella colta, 
Dove lasciato avéa Medór die volta. 
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a3. 
Ife) ritornar s' incontra in tm pastore , 
^ a cavallo pei bosco ne veniva y / 

Cercando una giuvenca 9 che già fiiore 
"no di di mandra , e sen^ guardia giva» 
^0 lo trasse pve perdéa il vigore 
*Iedór col sangae che del petto usciva j 
^ ^k n' avéa di tanto il terrén tinto , 
' ^' era omii presso a rimanere estinto» 

24. 
Bel palafreno Angelica giù scese , 
E scéndere il pastòr seco fece anche. 
Pestò con sassi V erba , indi la prese ^ 
£ sugo ne cavò fra le man' bianche. 
Nella piaga ne infuse , e ne distese^ 
£ pei petto e pel ventre e fino all' anche ^ 
£ fu di tal virtù questo liquore y 
Che stagnò il sangue , ^ gli tornò il, vigore» 

25. 

E gli die forza , che potè salire 
Sopra il cavallo che '1 pastór condusse $ 
Non però volle indi Medór partire 
Prima che in terra il suo signor non fusse } 
E Cloridan col re fé' seppellire ; 
E poi dove a lei piacque si ridusse : 
Ed ella per pietà nell' limiT caso 
Del cortese postar seco rimase.; 
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26. 

!Nè , fin che noi tornasse in sanitadtf 
Yoléa partir ; così di lai fé' stima , 
Tanto s'intenerì della pietade 
Che n' ebbe , come in terra il -vide prima» 
Poi Tistone i costami e la bdtade , 
Bóder si senti '1 cor d' ascosa lima : 
Hoder si senti 1 core , e a poco a poco 
Tatto infiammato d' amoroso foco. 

27. 
, Stava il pastore in ass^ buona e bella 
Stanza nel bosco , infra due monti piatta f 
Con la mc^lie e coi figli ; ed avéa quella 
Tutta di nuovo e poco innanzi fetta. 
Qaivi a Medoro fu per la donzella 
La piaga in breve a sanità ritratta; 
Ma in minor tempo si senti maggiore 
Piaga di questa avere ella nel core. 

28. 
Assdi più larga piaga e più profonda 
Kel cor senti da non veduto strale , 
Che da' begli occhi e dalla testa bionda 
Di Medoro avventò Y arciér eh' ha 1' ale. 
Arder si sente , e sempre il foco abbonda 
E più cura V altrui che '1 proprio male. 
Di se non cura , e non è ad altro intenta ^ 



I 
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29. 

La sna piaga più s* apre e più incnidisce , '' 
Quanto più l' altra si ristringe e salda. 
^ giovine si sana ; ella languisce 
*^ nuova febbre or agghiacciata or calda. 
*^ giorno in giorno in lui beltà fiori^qe ; 
La misera si strugge , come falda 
Strugger di neve intempestiva suole , 
Che in loco aprico abbia scoperta il solew 

3o. 
Se di desio non vuol morir , bisogna 
Che senza indugio ella se stessa aiti. 
£ ben le par che di quel eh' essa agogna ^ 
Non sia tempo aspettar eh* altri la inviti. 
Dunque rotto ogni freno di vergogna , 
La lingua ebbe non men che gli occhi arditi ; 
E dì quel colpo dimandò mercede y 
Che forse non sapendo esso le diede. 

3i. 
O conte Orlando , o re di Circas^ia , 
Vostra inclita virtù , dite , che giova ? 
Vostro alto onór , dite , in che prezzo sia ? 
O che mercè vostro servir ritrova ? 
Mostratemi una sola cortesia, 
Che mai costèi v' usasse o vecchia o nova 
Per ricompensa , guiderdone , o merto 
Di quanto avete già per lei soffexlo^ 
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32. 

Oh , se potessi ritoraàr mai vivo f 
Quanto tipama duro, o re Agricane !' 
Che già mostrò costèi ^ averti a schivo 
Con repulse crudeli ed inumane. 
P Ferràù , o mille altri eh' io non scrìvo $ 
Che avete fatto mille prove vane 
Per questa ingrata ; quanto aspro vi fora 
S* a costui in l^raccio voi la vedeste ora ! 

33. 

Angelica a Medór la prima rosa 
Còglier lasciò , non ancor tocca inilante ; 
J^è persona fìi mai si avventurosa , 
Che in qud giardin potesse por le piante* 
Per adombrar , per onestar la cosa , 
Si celebrò con* cerimonie sante 
Il matrimonio , eh' auspice ebbe amore y ". 
'£ prònuba la moglie del pastore. 

34. 

Persi le nozze sotto all' ùmil tetto 
Le più solenni che vi potéan £irsi ; 
£ più d' un mese poi stero a diletto 
I due tranquilli amanti a ricrèarsL 
Più lunge non vedéa del giovinetto 
La donna , ne di lui potéa saziarsi ; 
Kè per mai sempre pendergli dal collo , 
U suo desir sentia di lui satollo. 
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35. 
Se stava ali* ombra , o se del tetto nsciva, 
Avéa 'dì e notte il bel giovine allato, 
^lattina e sera or questa or quella riva 
Cercando andava , o qualche verde prato* 
'Sd mezzo giorno un antro li copriva , 
^orse non men di quel comodo e grato , 
€h* ébber , fuggendo Y acque , Enea e Dido , 
he* lor secreti testimonio fido. 

36. 
Fra piacer' tanti , ovunque un arbor dritto 
Vedesse ombrare o fonte o rivo puro , 
V* avéa spillo b coltél subito fitto ; 
Coù se v' era alcun sasso men duro. 
Ed cria fuori in mille luoghi scritto , 
£ cosi in casa in altri tanti il muro , 
Angelica e Medoro , in varj modi 
Legati insieme di diversi nodi. 

37. 

Poi che le parve aver fatto soggiorno 
Quivi più che abbastanza , fé* disegno 
Di fare in India nel Catdi ritomo , 
£ Medór coronar del suo bel regno. 
Portava al braccio un cerchio d' oro ^ adomo 
Di ricche gemme , in testimonio e segno 
Del ben che 1 conte Oliando le voléa \ 
tt portato gran tempo ve V avéau 



gl^ 
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38. 
Quel donò già Morgana a Ziliante ' 
l^el tempo che nel lago ascoso il tenne ; 
"Ed esso , poi che al padre Monodante 
Per opra e per virtù d' OrUndo venne , 
Lo diede a Orlando ; Orlando, eh' età amante j 
Di porsi al braccio il cerchio d* or sostenne f 
Avendo disegnato di donarlo 
Alla regina sua di eh' io vi parlo. 

39. 
T^on per amor del paladino , quanto 
fercliè era riqco e d'artifìcio egregio ^ 
Caro avuto l' avéa la donna tanto , 
Che più non si può aver cosa di pregio^ 
Se lo serbò nell' isola del pianto , 
Non so già dirvi con che privilegio , 
lià, dove esposta al marin mostro nnda 
!t*u dalla gente inospitale e cruda. 

40. 
Quivi non si trovando altra mercede 
Che ai buon pastore ed alla moglie dessi f 
Che serviti gli avéa con si gran fede 
Dal di che nel suo albergo si fur' messi ; 
Levò dal braccio il cerchio , é glielo diede/ 
È volle per suo amor che lo tenessi* 
Indi saliron verso la montagna 
e divide la Francia dalla S^a^a. 
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41. 
Dentro a Yalenza o dentro a Barcellona ^ 
Pter qualche giorno avéan pensato porsi ^ 
Fin che accadesse alcuna naye buona y 
Che per Levante apparecchiai a sciorsL 
Tidero il mar scoprir sotto a Girona 
JiéL calir giù delli montani dorsi ; 
£ costeggiando a man sinistra il lito ^ 
A Barcellona andar' pel canunin trito. 

4a. 
Ma non tì giiinser prima, eh* un uom pazzo 
Giacer trovaro in sull* estreme arene , 
Che y come porco , di loto e di guazzo 
Tutto era brutto , e volto e petto e schiene* 
Costili si scagliò lor , come cagnazzo 
Che assalir forestiér subito viene ; 
£ die lor noja , e fu per hx lor scorno* 
Ma di Marfisa a raccontarvi tomo. 

43. 
DiMar6sa, d* Astolfo, d'Aquilante^ 
Di Grifone e degli altri io vi vo* dire , 
Che travagliatile conia morte innante 
Mal si potéano incontra il mar sdiermire i 
Che sempre più superba e più arrogante ^ 
Crescéa fortuna le minacce e Tire; 
E già durato era tre di lo sdegno , 
Ne di placarsi ancor mostrava segno. 
3s 17 
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44. 

Castello e balladór spezza e fracassa 
L' onda nimica , e 1 vento ognór più fiero ; 
Se parte ritta il Temo pur ne lassa , " 
La taglia , e dona al mar tutta jil nocchiero. 
Chi sta col capò chino in una cassa 
Sulla carta appuntando il suo sentiero 
A lume di lanterna piccolina , 
£ chi col torchio giù nella sentina. 

45. 

Un sotto poppa , un altro sotto jurora 
Si tiene innanzi V oriùòl da polve ; 
E torna a rivedere ogni mezz' ora 
Quanto è già corso , ed a che via si volvc. 
Indi ciasciin con la sua carta fuora 
A mezza nave il suo parer risolve ^ 
Là dove a un tempo i marinari tutti 
Sono a consiglio dal padrón rldutti. 

46. 

Chi dice : Sopra Limissò venuti 
Siamo , per quel eh' io trovo , alle seccagnej * 
Chi di Trìpoli appresso i sassi acuti , 
Dove il mar le più volte i legni fragnc. 
Chi dice : Siamo in Satalia perduti , 
Per cui più d* uh nocchiér sospira e piagne. 
Ciascun secondo il parer suo argomenta ^ 
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B terzo §!omo con maggior dispetto 
CU atuHk il Yento , e il mar più irato freme. 
£ r fm ae spezea e pòrtane il trinchetto y 
£ 1 ttmon r altro, e chi k> Tolge insieme* 
Ben è di forte , e di marmoreo' petto , 
£ più duro che acciàr , chi ora non temcà 
Marfisa , che già fu tanto sicura , 
Kon negò ^e quel giorno ebbe pannL 

Al mcHite Siniu fu peregrino , ^ 

■ 

JL Galizia promesso , a Cipro ,. a Rcmix , 
AI Sepolcro y alla Vérgine d* Ettino » 
£ se célèbre luogo altro si noma. 
Sul mare intanto , e spesso al ciel Ticino 
U afflitto e conquassato legno toma , '^ 
Di cui per men travaglio avéa il padrone 
Fatto r arbor tagliar dell* artimone : 

49- 
£ coHì , e casse , e ciò che t* è di graye 

Citta da prora e da poppa e da sponde ; 

JS, hi tutte sgombrar camere e giave , 

E dar le ricche merci alF àvide onde. 

Altri attende. alle trombe, e a tor di nave 

li* acque importune, e il mar nel mar rifonde* 

Soccorre altri in sentina , ovunque appare 

Legno da legno aver sdruscito il mare. 

17. 
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5o. 
Stero in questo travaglio , in questa pena , 
Ben qoatro giorni ; e non avéan più sdienno^ 
£ n' avria avuto il mar vittoria piena , 
Poco più che 1 furor tenesse fermo. 
Ma diede speme lor d* aria serena 
La desiata luce di Santo Ermo , " 
Ch* in prua su una cocchina a por si venne , " 
Che più non v' èrano àrbori né antenne, . 

5i. 
Veduto fiammeggidr la bella face y 
S* inginocchiaro tutti i naviganti , 
£ domandaro il mar tranquillo e pace 
Con umidi occhi e con voci tremantL 
La tempesta crudél , che pertinace 
Fu sino allora , non andò più innanti. 
Maestro e Traversia più non molesta', " 
£ sol del mar tiràn Libeccio resta. 

52. 

Questo resta sul mar tanto possente , 
£ della negra bocca in modo esala , " 
£d è con lui si rapido il torrente 
Dell* agitato mar che in fretta cala ; 
Che porta il legno più velocemente 
Che pellegrin falcón mai facesse ale. 
Con timor del nocchìér che al fin del mondo 
JSon io trasporrti , o rompa , o cacci al fondo. 
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53. 

Rimedio a qnesto il buon nocchiér rìtroTa^ 
Che comanda gittar per poppa spere ; '^ 
£ caluma la gómona , e fa prova " 
Di due terzi del corso ritenere. 
Questo consiglio , e più Y augurio giova 
Di clii avéa acceso in proda le lumiere. 
Questo il legno salvò , che pena forse , 
£ fé* che in alto mar sicuro corse. 

54. 

Tfel golfo di Lajazzo in ver Sona 
Sopra una gran città si trovò sorto , 
E si vicino al lito , che scoprìa 
L' uno e Y altro castél che serra il porto* 
Come il padròn s* accorse della via 
Che fetto avéa , ritornò in viso smorto } 
Che ne porto pigliar quivi voléa , 
Kè stare in alto né fiiggn: potéa. 

55. 

Ne potéa stare in alto ne fuggire , 

Che gli arbori e le antenne avéa perdute* * 

Éran tàvole e travi, pel ferire 

Del mar, sdruscite « màcere e sbattute^ 

E 1 pigliar porto era un voler morire , 

O perpetuo legarsi in servitute ; 

Che rimàn serva ogni persona , o motl^ ^ 

C3ie quivi errore o* ria forluxia ■^oY\a^ 

\1 . . 
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56. 
Lo stare in dubbio era con gran periglio , 
Che non salisser genti della Terra ** 
Con legni armati , e al suo désser di piglio , . 
Mal atto a star sul mar, non che a far guerra. 
Mentre il padrón non sa pigliar consiglio « 
Fu domandato da quel d* Inghilterra , 
Che gli tenéa si V ^nimo sospeso , 
£ perchè già non ayéa il porto preso. 

• 57- 
ti padrón narrò lui , che quella riva 

Tutta tenéan le fémmine omicide , 

Di cui r antica legge ogniin che arriva 

In perpetuo tien servo , o che F uccide : 

£ questa sorte solamente schiva , 

Chi nel campo dieci uomini conquide , 

£ poi la notte può assaggiar nel letto 

Dieci donzelle con carnài diletto. 

58. 

£ se la prima prova gli vien fatta , 

£ non fornisca la seconda poi , 

Egli vien morto , e chi è con lui si tratta 

Da zappatore , o da guardian di buoi. 

Se di far V uno e 1' altro è persona alta y 

Impetra libertade a tutti i suoi ; 

A se non già , eh* ha da restar marito 

JJU dieci donne dette a suo ^^^exXvo. 



m 
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59. 

^ Non potè udire Astolfo senza risa 
Della TÌeina Terra il rito strano ; 
Soprarvién Sansonetto , e poi Marfisa , 
Indi Aqnilante , e seco il sno germano. 
Il padroa parimente lor divìsa 
La eaiisa che dal porto il tien lontano. 
Voglio, dicéa, che innanzi il mar m'affoghi^ 
Ch* io senta mal di servitude i gioghL 

60. 
Del parer del padrone i marinari 
E tutti gli altri naviganti furo. 
Ma Marfisa e i compagni éran contrari ; 
Che più che Tacque il lito avéan sicuro» 
Tia piìi il vedersi intorno irati i mari. 
Che cento mila spade , era lor duro. 
Paréa lor questo , e ciascun altro loco , 
Dove arme usar potéan ^ da temer poco. 

Ma con maggior baldanza il duca Inglese ^ 
Che sa come del corno il romór s* oda , 
Sgombrar d' intomo si farà il paese. . 
Pigliare il porto l' una parte loda , . 
£ r altra il biasma , e sono alle contese ; 
Sìa la più forte in g^iisa il padròn stringe , 
Che al porto, suo msd grado , il legtvo v^vsw^^ 
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^ 62. 

Già , quando prima sperano alla vista 
Delia <;ittà crudél sul mar scoperti , 
Veduto avéano una galèa provvista 
Di molta ciurma e di nocchieri esperti 
Venire al dritto a ritrova la trista 
Nave confusa di consigli incerti ; 
Che r alta prora alle sue poppe basse 
Legando , fuor dell' empio mar la trasse. 

63. 

Entrar^ nel porto rimorchiando , e a fona 
Di remi più , che per favor di vele ; 
Però che V alternar di poggia e d* orza 
Avéa levato il vento lor crudele. 

f 

Intanto ripigliar' la dura scorza" 
I cavalieri , e il brando lor fedele ; 
Ed al padrone , ed a ciascun che teme , 
ÌSon céssan dar co* lor conforti speme. 

64. 

Fatto è il porto a sembianza d' una lana 1 
E gira più di quattro miglia intorno : 
Seicento passi è in bocca ; ed in ciascuna 
Parte una rocca ha nel finir del corno* 
!Non teme alcuno assalto di fortuna , 
Se non quando gli vien dal Mezzogiorno. 
A guisa di teatro se gli stende 

città a cerchio , e verso W \)o%^o %»e«QS 
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65. 
on fu quivi si tosto ■ il legno scorto ^ 
» r avvisò era per tutta la Terra ) 
fva^ sei mila fémmine sul porto 
gli archi in mano in àbito di guerra ^ 
ir tor ddla fuga ogni conforto , 
r una rocca e l' altra il mar si serra ^ 
[lavi e da catene fu rinchiuso , 
tenéan sempre instrutte a eotàl nso^ 

66. 
na 9 che d' anni alla Cuméa d*^ Apollo 
a i^agliarsi e atta madre d* Ettorre^ 
chiamare il padrone , e domandollo f, 
i yoìéan lasciar la vita torre , 
j voléano pure al giogo il colla, 
ndo la costuma , sottoporre. 
li due r uno avéano a torre , o quivi 
i morire , o .rimaner cattivi. 

.67. 

li è ver , dicéa , che s' uom si ritrovasse 
voi così animoso e cosi forte , 
coatra dieci nostri uòmini osasse 
ider battaglia , e desse lor la morte ^ 
ir con dieci fémmine bastasse 
una notte ufficio di consorte ; 
si rimarna principe nostro , 
r voi ne potreste ai cammiu voslcon. 
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68. 
E cara in vostro atbitrio il mtii 
Vogliate , o tutti o parte ; ma con pi 
Che chi vorrà restare , e restar fisu 
Marito sia per dieci fómmine atto. 
Ma qnaodo il guemér vostro possa 
Dei dieci , che |^ fian nimici a un t 
O la seconda prova non fornisca , 
.Vogliam voi Nati schiavi , egli p«'ii 

69. 

Dove la vecdiia ritrova timore 
Credéa nei cavaliér' , trovò baldanxj 
Che ciascun si tenéa lai feritore. 
Che fornir Funo e 1' altro avéa spn 
Ed a Mariisa non mancava il core , 
Benclic non atta alla seconda danze 
Ma dove non l' aitasse la natura , 
Con la spada supplir stava sicura. 
70. 

A) padrón fn commessa la risposi 
Prhna conchinsa per comiin consigli 
Che av^an chi lorpotria di se a la 
ISelle piazia e nel letio ùr perìglio. 
Lévan le ofTese , ed il nocchiér l' an 
Cetla la fune , e le fa dar di piglio ; 
E fa acconciare il ponte, onde i gner 
Escono annali , e iranno i lor desti 
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71- 
S <{iimdi Tan per mezzo la cittade , 

£ yì rìtrdYan le donzelle altiere 

Succinte cavalcar per le contrade , 

Ed in piazza armeggiar come guerriere. 

19è calzar quivi spron , ne cinger spade , 

"Né cosa d' arme pon gli uòmini avere , 

Se non dieci alla volta , per rispetto 

Dell' antica costuma eh* io v' ho detto. 

Tutti gli altri alla spola , all' ago^ al fìiso ^ 
Al pèttine , ed al naspo sono intenti , 
Con vesti femminiì* che vanno giuso 
Infìn al pie , che gli fa laolìì e lenti. 
Si tengono in catena alcuni y ad uso 
D*arar la terra o di guardar gli armentL 
Son pochi i maschi y e non son ben^ per mille 
Féomiine, cento fra cittadi e ville. 

73. 

1 Volendo torre i cavalieri a sorte 
Chi di lor debba per comune scampo 
L' una decina in piazza porre a morte p 
£ poi r altra ferir nell' altro campo ; 
Non disegnàvan di Marfisa forte , 
Stimando che trovar dovesse inciampo 
Nella seconda giostra ddla sera » 
Che ad areroe rittoz^a ébil non cca» 
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74. 

Ma con gli -altri èsser ToUe «Ub gì 
Or sopra lei la sorte in somma cad 
Ella dicéa : Prima v' ho a por la viU 
Che. v' ablnate a por voi la Ubertadi 
Ma «piesta spada ( e lor la spada a< 
Che cÌDla avéa ) 'vt do per siciutadi 
eh' io vi sciorrò tutti gì' intrichi al i 
Che fé' Alessandro il Gordiano nodi 
75. , 

Son to' mai più , che fornliér sì 
Di questa Terra , fin che 1 mondo < 
Coù disse ; e 'Don poterò i coinpagi 
Torle quel che le dava sua ventur 
Dunque , o che in tatto perda, o lor ) 
La libertà , le lisciano la cnra. 
Ella di piastre già guemila e ma^ 
S' appresentò nel campo alla baitag 
7fi. 

Gira una piazza al sommo della 
Di gradi a sedere alti intomo cÌiìd 
Che solamente a giostre , a simil g 
A cacce , a lotte , e non ad altro s 
Quattro porte ha di bronzo , onde • 
Quivi la moltitudine confiisa 
Dell' armigere fénunine si trasse , 
C poi fu detto a iUaifisa eh' eutnsi 
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77- 
Entrò Marfisa sa un destrìér leardo. 

Tutto Riarso di macchie e di rotelle , 

I>i picciol capo , e d' animoso sguardo , 

D' andar superbo , e di altezze belle. 

Pel maggiore , e più vago ^ e più gagliardo 

Di mille che n* avéa con briglie e selle 

Scelse in Damasco , e realmente omollo ^ 

£d a Marisa Norandm donoUo. 

.78. 

Da Mezzogiorno , e dalla porta d'Austro 

£ntrò Marfisa ; e non vi stette guari y 

Che appropinquare e risonar per claustro 

Udì di trombe acuti suoni e chiarì ; 

£ vide poi di verso il freddo plaustro " 

Entrar nel campo i dieci suoi contrari. 

U primo cavaHér , che apparve innante , 

Di valer tutto il resto avéa sembiante. 

79- 
Quel venne in piazza sopraun gran destriero^ 

Che fuor eh* in fronte e nel pie dietro manco , 

Era più che mai corbo oscuro e nero ; 

'Nei pie e nel capo avéa alcun pelo bianco* 

Del color del cavallo il cavaliero 

Vestito y voléa dir , che com^ manco 

Dell* oscuro era il chiaro , era altrettanta 

Il rbo in lui ver^o 1* oscuro pianto* 




Dato che fu della battaglia il^sègDi^^ 
Kové ^neTtìét* V aste chinaro a un tratto# 
Ma -queFdal nero ebbe il tantalio a sdegno} 
Si ritirò , ne di giostrar fece atto. 
Vuol che alle leggi innanzi di qtiel regno f 
Cbe alla sua cottesia sia contrafotto. 
Si trae da parte y e sta a Tedér le proTe ^ 
Cb' ima sola asta farà contra noYé^ 

Si- 
li destiiér cbe àvéa and^ tritò e soaTé^ 
Portò air incontro la donzella in fretta , 
Che nel corso arrestò lancia ^ gfaye ^ 
Cbe quattro uòmini avviano appena retta^ 
L' avéa pur dianzi al dismontdr di nàre 
Per la più salda in molte antenne eletta. 
Il .;fier sembiante con eh' éttà si mosse , 
Mille facce imbiancò , mille' cor' scosse. 

Aperse al primo che trovò sì il petto' , 
Cbe fora assai , che fiisse stato nudo; 
Gli passò la corazza e il sopra petto , 
Ma prima un ben ferrato e gròsso scudo ^ 
Dietro alle spalle un braccio il ferro nettCK 
Si vide uscir ^ tanto fii il eolpo Crudo. 
Q«d fitto nella lancia addietro lassìa ^ 

sopra g^lì altci a luu^ bti^^ ^asua ; 
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83. 

E diede d^urto è. chi yenia secondo , 
Ed a du terzo $i tembil botta , 
Che rotto nella schiena uscir del mondo 
Fc' r uno e Y altro , e della sella a un' otta ; '* 
Si duro fìi r incontro , e di tal pondo , 
Sì stretta insieme ne venia la frotta. 
fio veduto bombarde a quella guisa 
Le squadre apnr , che fe* lo stuol Marfisa. 

84. 

Sopra di lei più lance rotte furo ; 
Ma tanto a quelli colpi ella si mosse , 
Quanto nel gioco delle cacce un muro 
Si mova a* colpi delle palle grosse. 
L' usbergo suo di tempra era si duro , 
Che non gli potéan centra le percosse ; 
£ per incanto al fuoco dell* inferno 
Cotto e temprato ali* acqua fu d' AVémo. 

85. 

Al fin del campo il destriér tenne e volse , 
£ fermò alquanto ; e in fretta poi lo spinse 
Incontra gli altri , e sbaragliolli e sciolse ; 
£ di lor sangue infino all' elsa tinse. 
All' uno il capo , ali* altro il braccio tolse ^ 
£ un altro in guisa con la spada cinse , 
Che 1 petto in terra andò col capo ed ambe 
liebraccidi e in sella il ventre era e le 



^uob^^ 
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86. 

Lo partì y dko , per dritta misiira 
Delle coste e dell' anche alle confine , 
£ lo fé* rimaner mezza fignra , 
Qnal dinanzi all' imm^lgini disine 
Poste d' argento , e più di cera pura f 
Son da genti lontane e da Tidne, 
Che a ringraziarle e sciorre il voto Tanno 
Delle domande pie eh' ottenute hanno. 

87. 

Ad ano che fnggia dietro si mise , 
Kè fìi a mezzo la piazza , che lo giunse ; 
£ 1 capo e 1 collo in modo gli diyise , 
Che mèdico mai più non lo raggiunse. 
In somma tutti , un dopo l' altro , uccise , 
O ferì si , che ogni vigor n' emunse. '* 
E fu sicura che levar di terra 
lilaipiù non si potnan per ^le guerra. 

88. 
• Stato era il cavaliér sempre in un canto ,» 
Che la decina in piazza avéa condutta ; 
Però che centra un solo andar con tanto 
Vantaggio , opra gli parve iniqua e brutta. 
Or che per una man torsi da canto 
Vide si tosto la compagnia tutta , 
Per dimostrar che la tardanza fosse 
Cortesia stata y e non timor , si mossei^ 
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8g. 

Con man fé' cenno di volere , innand 
Che facesse altro , alcuna cosa dire ; 
£ non pensando in si vini' sembianti j|' 
Che s' avesse una vérgine a coprire , 
Le disse : Cavaliero , ornai di tanti 
Èsser dei stanco , eh' hai fritto morire ; 
£ s' io volessi più di quel che sei 
Stancarti ancor , discoftesia farei. 

90. 

Che ti riposi insino al giorno novo 9 
£ domdn tomi in campo , ti concedo. 
]Non mi fia onór se teco oggi mi provo f 
Che travagliato e lasso esser ti credo, 
n travagliare in arme non m' è novo ^ | 
T7è per si poco alla fatica cedo y 
Disse Marisa ; e spero che a tuo costo 
Io ti farò di questo avvedér tosto. 

Della cortese offerta ti ringrazio ^ 
Ma* riposare' ancor non mi bisogna ; 
£ ci avanza del giorno tanto spazio y 
Che a porìo tutto in ozio è pur vergogna; 
Rispose il cavaliér : Foss* io é. sazio 
D* ogni altra cosa che lì mio core agogna ^ 
Come t'ho in questo da saziar ; ma vedi , 
Che Dan, ti mancbi il dì più. clie ràn. cxe^ 



w 
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Così disse egli , e fé' portare in fretta 
Bue grosse lance , anzi due gravi antenne ì 
£d a Marfisa dar ne fé* V eletta , 
Tolse r altra per se , che in dietro venne. 
Già sono in punto , ed altro non s* aspetta , 
Che un alto suon che lor la giostra accenne. 
Ecco la terra y eV aria , e il mar rimbomba 
Heì mover loro al primo suon di tromba* 

93. 

Trar fiato , bocca aprire , o bàtta: occhi 
Kon si vedéa de* riguardanti alcuno , 
Tanto a mirare a chi la pahna tocchi 
Be' duo campioni , intento era ciascuno» 
Marfisa , acciò che dell' ardón trabocchi ^ 
Sì che mai non si levi il guerriér bruno. 
Drizza la lancia ; e il guerriér bruno forte 
Studia non men di por Marfisa a morte. 

Le lance ambe di secco e sottd salce , 
Non di Cerro sembrar' grosso ed acerbo f 
Cosi n' andaro in tronchi fino al calce; 
E r incontro ai destriér' fu si superbo , 
Che parimente parve da una falce 
Delle gambe esser lor tronco ogni nerbo. 
Cadd fiTQ ambi ugualmente ; ma i campioni 
a disbrigare da^U ttxòsnd* 
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95, 

A mille caTalieri alla sua -vita 
Al primo incontro avéa la sella tolta 
Marfisa , ed ella mai non n' era uscita ; 
£ n*iisci y come udite 9 a questa volta. 
Del caso strano non pur sbigottita , 
Ma quasi fìi per rimanerne stolta. 
Parve anco strano al cavaliér dal nero , 
Che non soléa cader già. di leggiero. 

96. 

Tocca avéan nel cader la terrai appena , 
Che furo in piedi , e rinnovar' V assalto. 
Tagli e punte a furor quivi si mena , 
Quivi ripara or scudo , or lama , or salto. 
Vada la botta vota , o vada piena y 
U aria ne stride , e ne risuona in alto. 
Qu^li elmi , quegli usberghi , quegli .scudi 
Mostrar' ch^ èrano saldi più che incudù 

97- 
Se dell' aspra donzella il braccio è grave, 

Né qnel del cavaliér nitnico è lieve. ì 

Ben la misura ugual 1* un dall' altro have y 

Quanto appunto 1* un dà , tanto riceve. 

Chi vuol due fiere audaci anime brave , 

Cercar più là di queste due non deve ; 

"Ne cercar più destrezza ne più possa ; 

Che n'hai! tra lor quanto più aver s\i^o^^^. 
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98. 
Le donne , che gran pezzo mirato baimo 
Continuar tante percosse orrende, 
£ che nei cavaliér^ segno d^ affanno 
£ di stanchezza ancor non si comprende, 
' Dei due miglior' guerrier'-loae lor danno. 
Che sien tra quanto il mar sue braccia stende* 
Par lor che se non fósser più che forti , 
£sser doTnan sol del travaglio morti. 

99- 
Ragionando tra se dicéa Marfisa :- 

%uon fa per me , che costui non si mosse; 

Che andava a rischio di restame uccisa , 

Se dianzi stato coi compagni fosse; 

Quando io mi trovo appena a questa gnissi 

Di potergli star contro alle percosse. 

Cosi dice Marfìsa ; e tutta volta 

!r^on restò di menér la spada in volta. 

100. 

Buon fu per me , dicéa queir altro ancora^ 

Che riposar costui non ho lasciato ; 

Difènder me ne posso a fatica ora , 

Che della prima pugna è travagliato. 

Se fin al nuovo dì facéa dimora 

A ripigliar vigor , che sana stato ? 

Ventura ebb' io quanto più possa aversi , 

fnon volesse tor qu.e\ cYsì Vo ^v t^/fisxvb. 
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lOI. 

La battaglia durò fino alla sera ; 
]!^è chi avesse anco il meglio èra palese* 
Né r nn ne 1* altro più senza lumiera 
Saputo aTTÌa come schivar le ofiese. 
Giunta la notte , ali* inclita guerriera 
Fu primo a dire il cavaliér cortese : 
Che^^urém , poi che con ugn^ fortuna 
N'ha sopraggiunti la notte importuna? 

I02. 

'Meglio mi par che 1 viver tuo prolunghi 
jfLlmeno insino a tanto che s' aggiorni. 
Io non posso concederti che aggiunghì 
Fuor che una notte picciola ai tuoi giorni. 
£ di ciò che non gli abbi aver più lunghi y 
JjSl colpa sopra me non vo' che tomi : 
Tomi pur sopra alla spietata legge 
Del sesso femminil che 1 loco regge. 

io3. 

Se di te duolmi , e di quest* altri tuoi ^ 
Lo sa collii che nulla cosa ha oscura. 
Co' tuoi compagni star meco tu puoi; 
Con altri non avrai stanza sicura ; 
Perchè la turba y a cui i mariti suoi 
Oggi uccisi hai , già contra te congiura* 
Ciascun di questi , a cui dato hai la morte | 
£ra di àìed fén^jmne consorte. 



«l8 ùKLÀxmo vuRioftiht 

io4. 

Bel danno ch^ han da te rìcevut' oggi.^ 
Besian novanta fémmine vendetta. 
Si che se meco ad albergar non poggi ^ 
Questa notte assalito èsser t* aspetta. 
Disse Marfisa : A.ccetto che me allog^pL 
Con sicurtà , che non sia men perfetta 
In te hi fede e la bontà del core. 
Che sia V ardire , e il corporei valore : 

io5. 

Ma che t' incresca che m' abbia ad ucciden 
Ben ti può incréscer anco del contrario. 
Fin qui non credo che Y abbi da ridere , 
Perch' io sia men di te duro avversario» 
O la pugna. seguir vogli , o dividere , 
O farla all^ uno o all' altro luminano , ^ 
Ad ogni cenno pronta tu m* avrai , 
£ come , ed ogni volta che vorrai. 

]o6. 

Cosi fu differita la tenzone 
Fin che di Gange uscisse il nuovo albore ; 
£ si restò senza conclusione. 
Chi d' essi duo guerriér' fosse il migliore. 
Ad Aquilante venne , ed a Grifone , 
£ cosi agli altri il liberal signore; 
£ li pregò che fin al nuovo giorno 
J^iacesse ]or fli bx ^eco sto^orno. 



CAlfto óEciMoiroiro. ai^ 

107. 
%*éiiner TinTÌto senza alciin sospetto ; 
indi a splendor di bianchi totchi ardenti 
Xìitti salire ov' ejra nn real tétto 
Distinto in molti adomi alloggiamenti* 
Stapefiitti ài levarsi dell* elmetto 
Minandosi restaro i combattenti ; 
Che 1 cavalière per quanto apparéa fìiorà j 
KoQ eccedeva i diciotto anni ancora* 

I08. 
6i meraviglia la donzèlla come 
Jn arme tanto un giovinétto vaglia ; 
Si meraviglia V altro , che alle chiome 
S' avvede con chi avéa fatto battaglia ; 
£^ si domàndan V un con l' altro il nome i 
£ tal débito tosto si ragguaglia, 
tta come si nomasse il giovinetto y 
J^^ell' altro Canto ad ascoltar v' aspettò^ 



I^Xint t)tt CliXJO DEaMONQIfO. 
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DICHIARAZIONI AL CANTO XV. 

6. Manuta : mAngia ^ cotisiiiiia. 

7. Che passino quel segno, ììpe Htomo^ 
ec. Cioè il tropico d* inyertio , oltre il 
cpiale il sole non passa. 

4* E la settima età , ec. Età in questo 

luogo fu presa dal Poeta per secolo , e 

appunto r ottavo secolo era prikicipiato 

a correre da Carlo Magno al principio 

• dell' imperio di Carlo V. 



S. Gli crede : gli affida 9 gli consegna | 
alla maniera latina. j 

4 . j4i golfo che noTtiar^glt antichi Maghi^ 

I maghi furono tina setta antita della 
Persia , che per qualche tempo si usurpò 
quel regno. .Nel seno Persico è un porto^ 
che da loro fu detto Porto de* Maghi 9 
come scrive il Pomari* 

^« Traghi : erranti* 

5. Finché V onda trovò vendicatrice , ec* 

II mar rosso , dove (''araone con tutto il 
suo esercito (ti miracolosamente som« 
merso. 

3. F'alca : talica , pafisa* 

S. Ed ha voce : ha fama , ha credito* 

H, Naute : nocchieri ; Toce latina* 

4* Chiovi : chiodi. 

%. Air Isole, ec. Alle Canarie s c\ì(&\¥.q\<^ 
^ t9 



999 DICHIàEàZIOiri AL GàlTTO XTé 

S(. r. 

torfinnate n diceViinò dagli antichi , e 
Isole beatele chiamò l'Ariosto in questo 
' Duedesimo Canto «S^. 7. F'. a. 

83, 3. La testa, e l'elmo dal capo, gli tolse. 
n colpo con coi Astolfo feri Orrilo sopra 
le spalle ai termini del mento , daé effetti 
fece , an>hidue buoni , 1* uno, che a co- 
lai tagliò la testa , V altro , che al tempo 
atesso gli cacciò Telmo di capo : e gioyò 
questo secondo ad Astolfo , che sceso 
aollecìtamente da cavallo , potè prima 
d* Orrilo afferrar per le chiome quel capo 
ignudo , e por|arselo seco. 

84* 3. // corridor via torse. Portare, ec» 
Cioè , il corridor d* Astolfo togliersi via, 
e portare , ec, ovvero portando , ec. Usò 
r Ariosto torse per togliersi anche nel 
.C. ao. St. 118. F, 3. 

SS. S. Cuticagna : collotola , cervice. 

86. 6. Force, per forbice. . 

^o. 3. La colomba lasciò , ec. Solevasi , nell* 
Siria e neir. Egitto , avvezzar le eòlonihe 
a volare da un certo luogo ad un altro 
senza traviar nulla : e legando sotto Tali 
delle medesime una lettera , ai costumava 
di valersene come di messaggìeri , per 
• mandar presto e dappertutto gli avviai; 
poiché letta la lettera in un luogo, di 
là si rilasciava un' altra colomba che là 
portava in un altro. 

1^. 5 . Ck' esser delcavalier stati si crede, ec» 
Il cavalier è S. Giorgio , di cui si trova 
scritto che nella lohia liberasse da uà 



DIGHIARAZIOiri AL GAITTO XV. 32? 

St. V. 

.' drago la figliuola del re del paese 9 es« 

posta da esser divorata. 

I03« I. Nella città di Costati tin. In Bisanzo « 
che dall' imperatore Costantino , che 
quasi di pianta la rifece , fu detta Cos« 
tantinopoli. 

DICHIARAZIONI AL CANTO XVI. 

16. 6. O pia delle scintille , ec» Dopo ayep 
detto che i Mori sotto le mura di Parigi 
erano dagento mila , parve al Poeta 
d'aver detto poco, e aggiunge ch'erano 
più delle scintille che schizzano da nn 
fuoco stuzzicato : tante , che non pos- 
sono numerarsi. 

S7« 5. Bombarda rtiai non vedeste a Pado» 
va, ec. Air assedio di Padova fatto dall'- 
armi imperiali nel 1609. 

3i. I. Impedimenti : yoce usata latinamente 
per le bagaglie dell' esercito. 

Argomenti : istrumenti. 

Escuso : escusato. 

^ifarr/ò : prestamente ; e cosi altrove» 

Tormenti: voce trsata latinamente per 
isirumenti militari da batter le mura. 

5. Inaccorto : inavveduto. 

Indi i Pagani tanto a spaventarsi ,* 
Indi i Fedeli a pigliar tanto ardire. 

Per sineddoche vi s' intende comincia* 

rQOQ* 



3i. 


5. 


47- 


7- 


53. 


5. 


56. 


4. 


«f. 


5. 


70. 


I. 



9l4 I>fe&IAm4Z£Oiri al CàHTÒ xvt» 

Si. r. 

yg, 5. Gente Cirenea 7 Cirene fu nobìl cittS 
delU Libia , da cui tutta quella proyin* 
eia fu nominata Cirenaica. Qui Cireraet^ 
significa della Libia, o piuttosto d'Afri- 
ca , di cui la Libia à provincia. 

80. 3 . S' appara : si para y si mette in faccia 
o a fronte. 



DICHIARAZIONI AL CANTO XVH. 

II. 5. Scoglio: la spoglia cbe la serpe ogni 
anno depone. 

19. 5. .^acinar molini. I viaggia tori a tempo 
deir Ariosto sì servivano di questa o 
simìgliante espressione ne'loro racconti, 
per dare ad intendere la stravagante ab«. 
bondanza dell' acque odorose di Da* 
masco. 

19. €. Acque lanfe : acque odorifere cavate 
per distillazione; e si suol dire di quella 
che si distilla del fior d'arancio. 

aj. a. Carpazio ; da un' iéola chiamata Car- 
panto o Scarpanto , tra Rodi e Creta , 
prese il nome il vicino mare. 

3o. 4* Coccole : bacche. 

45. 3. Ed alle sue : alle donne cbe facevano 

tutta la sua famiglia , nominata alla Su 
41. r, 3. 

/i6. a. Sape: sa, ha odore. 

46. 6. i{a/76/ da ra;7«r^ verbo latino : rapire^ 

strascinare ; c^ui^ lo conduce ^ $emplice« 
meAte. 



DIGHIABAZIONI AL CANTO XTII, aiS 

St. V. 

ift. 8. Animai bruto; animai irragionevole* 
54* !• r/in^^mmo ; ungiamo. 

54* 3. y^stimo : vestiamo. Si trova usata 
questa maniera dai Poeta in altri luoghi. 

Sy» 4* Spogli : spoglie. 

59. 6. Mola, macina; qui, sotto i denti. 

63. I* Il Poeta non racconta la maniera 
colla quale Lbcina fu liberata da Man- 
dricardo e da Gradasso , perchè prima 
di lui r aveva narrata il Bojardo. 

63. 5. /7e/iiio ; qui per diedero ; altrove per 
debbono. 

64* 5. Innarra ■: qui , promette. 

65. a. Simo i che ha it naso schiacciato ; 
voce latina. 

68» 3. CalenJe ed idi : Cdlende sono detti i 
primi giorni de* mesi ; idi , in alcuni 
mesi i terzodecimi , in altri i decimo- 
quinti. 

68. 5. Far 'altri gridi : parlarne diversa- 
mente y correre altra fama. 

79. 1» . A cui premorì le terga,, ec È frase 
tutta d* Isaia , C 11. F". 11. dove par- 
lando dell* elezion d* Eliacimo in Pon- 
tefice disse : Dabo clavein domus David 
super humerum ejus. Non poteva TA- 
riosto parlare con più decoro della Pon- 
tificia dignità di Leone X. , che serven- 
dosi d* una frase usata da Dio in ^vgqÀì- 
gìiante proposito. 

19 . . 



S36 DICHIARAZIONI AL CANTO XTIt* 

Se. r. 

B6, 5. jégone : lizza j campo dove si fa bat* 
taffUa. 




,93. 5. Rifulga : Toce latina; risplenda. 

9$. 5. L'attasta : lo taata. 

97. a.' Gran diodaro e maliscalco regio: 
Diodaro forse equivale a primo minÌ8« 
tro , per ciò che dice il Poeta nel yerso 
seguente ; maliscalco , govematór 
degli eserciti. 

X09. 3. Taxso. Il tasso , animale simile di 
grandezza alla volpe , abita nelle caver- 
ne , oppresso quasi sempre da grave 
sonno. 

109. 4* Ghiro, n ghiro è della spezie de* 
tolpi , sta nelle cavità degli alberi , e vi 
dorme seguitamente, come affermano 
alcuni, per lo spazio di sei mesi. Tornò 
r.Ariosto a nominare questi animali in 
non diverso proposito al C. Sa. St. xa. 

Zia. a. Come V asino già quel del leone, i 
apologo narrato da Luciano. 

129. a. Nutrice antica, O intese la terra , di 
cui fu fatto il primo uomo , e de* cai 
frutti viviamo ; per la qual ragione la 
chiamò il Poeta nel C. a. antiqua ma- 
dre : o intese T acqua , che , secondo 
Talete , fu principio di tutte le cose. 
Il sole nascendo , par eh* esca fuori 
della terra a chi sta nella pianura , e 
dell' acqua a chi sta sul iriare. * 

3. Auriga ; yoce Uùnai •. ^ociOwKt^» 



aa7 
DICHIARAZIONI AL CANTO XVIH. 

Si. V. 

6. I. In quella : in quel mentre. 

7. 6. Talacimttnni ; I Turchi e i Saracìni^ 

in luogo di campane per convocare il 
popolo o dare altro segno che tosto sia 
inteso per tutto , usano alcune persone, 
le quali salendo nella più eminento 
parte delle loro moschee , con alte grida 
danno l'avviso al popolo di ciò cho 
abbisogna. Queste persone le dicono, 
Talacimanni. 

9. s. Foro , per furono ; voce de' poeti. 

9. 5. Orza : corda che si lega all' antenna itf 
sinistra : Y altra a man destra si dicQ 
poggia. 

9.-6. . Coro : vento di Ponente. 

17. 4* Discresce : decresce , diminuisce. 

sa. X . Massile : di Massilia , parte della Libia w 

jia. a. La generosa belva. Il lione , che 
stretto da cacciatori e da cani, lenta 
. lento si va ritirando. 

9i3. 6. Lezzo : fetore di cosa ammarcita. 

s4« 3* Galle : gallozzole , escrementi d' aN 
cuni alberi. Si legano , come leggerissi- 
me che sono , all' estremità delle reti pei^ 
farle stare sospese al sommo dell' acque: 
quindi ne viene stare a galla, 

9y. 5. Sanza , senza; voccpocV\cft, ^f?^% 
gna/e i' Ariosto si è B«T\ìto i\Xx^^^^^ 
ia rima» 



i 



asd DICRlÀRàZIOiri aì càhto xtiii. 

St. V, 

3tf. 5. Ramarro; spezie di lucertola di color 
verdegiallo , che nell* ora più calda di 
state trascorre di siepe in siepe con mi- 
rabrl prestezza. 

38. 6. Per dar lor scacco , ec. Metafora tolte 

dal giuoco degli scacchi : quando è 
scacco che vinca il giuoco , chiamasi 
scaccomatto. 

39. 4* Compagna : compagnia. 

47. I. Non sì scorda : non si tace 9 non sì 
tralascia per dimenticanza. 

53. r. ^ valle : abbasso , ali* ingiù. 

54. 7. Collottola : la parte concayà deretana 

tra *1 collo e '1 capo. 

62, 6. Li tenea non troppo a bada : li lasciaTa 
poco in ozio senza molestarli. 

65. 6. Orazio sol, ec, È nota la storia d* Ora- 
zio Coclite , che all' entrata esteriore 
del ponte Snblizia sostenne da se solo 
l'empito di tutta Tarmata di Porsenna 
re d* Etruria , che volerà per quel ponte 
entrar in Roma. 

8f. 6. Ingozza : inghiottisce ; esprime il 
gesto di chi colto improvvisamente in 
fallo e da timore sorpreso , mentre 
pensa come scusarsi , fa certo atto che 
par che inghiottisca. 

'io3. 6. Il vecckiarel già suo diletto. Titone f 
figlio di Laomedonte re di Troja. In sua 
gioventù fu amato dall' Aurora : fatto 
vecchio , secondo a\c\m\ ^ Cu. u&&imto da 
essa in cielo a sursi coix\e\. 



DICHIARAZIONI AL CANTO XyiII. S}^ 

St. V. 

109. S. Questa istoria, ec* "k narrata dal 
Bojardo nell' Innamorato. 

z 36. I . L* isola sacra , ec, Gpro anticamente 
a Venere consacrata e diyota. 

z36. 4* Cagion rC è un stagno , ec. Lo stagno 
di Gostanza cosi e vicino a Famagosta » 
che le rende l'aria pestilente. 

143. z. I naviganti, ec. In questi e ne* se- 
guenti versi si assegnano i diversi im« 
pieghi de' nocchieri in caso di bur« 
rasca. 

143. 6. Scotta , fune marineresca ; ed è la 
principale«attaccata alla vela. 

x48. 6. E lui seguir non bada : non si trat* 
tiene dal seguirlo. 

x5o. 3. Toi per togli. 

iSg. 3. Dotta; òoU' o largo : paura. 

i6a. 5. Numerorse : si numeroro , in grazia 
della rima , per si numerarono. 

Z70. 4* Irrito : fatto invalido ; annullato. 

178. X. Impasto: non pasciuto , affamato ; 
voce latina. 

178. 7. iVb/2 e^^ ; non è ottusa , o indebo* 
lita ; dal latino hebeo. 

x85* 8. Alar tire ; Leri : cioè Montmartre ; 
Montlheri^ 
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DICHIARAZIONI AL CANTO XIX, 

St. r. 

3. 5. Falle; per falla , fallisce. 

j, 8. yé riguardare : ayer 1* occhio , cura | 
attenzione. 

9. s. Calamo : canna; ani ^ Tasta dello 
strale presa per lo strale medesimo. 

I a • s . Teban Creon te : costai fa avo materno 
di Eteocle e di Polinice , i qaali essen* 
dosi ammazzati in daello sotto le mara 
di Tebe , egli vietò con severissime leggi 
che niuno dovesse seppellire i cada* 
veri , perchè le bestie li divorassero. 

99. I. Incrudisce : inasprisce. 

33. 7. Ànapire ; pronuba. Gli antichi ne* 
matrimonj chiamavan* auspice qnell* 
uomo che assisteva allo sposo « e pronuba 
quella donna che assisteva alla sposa. 

38. I. Quel donò , ec. Si veda il Bojardo. 

44* . 3. Verno: e qui , e in qualche altro laogo 
di questo Poema , per tempesta di mare. 

46. 9. Secca gne : secche , luoghi di poc' ac-^ 
qua infra mare , e però di pericolo. 

48. X* Fu peregrino promesso, ec. furono 
fatti voti di peregrinaggi. 

48. 6. Toma : cade ; tomare vai propria- 
mente cadere col capo all' ingiù. 

5o. 6. La desiata luce di Santo Ermo. Questo 
fenomeno , che suole apparire e postarsi 
fttUe antenne delle navi cyiando la tem* 




mcBiAKAzioKt AL GA.irTo xix« a3i 
V, 

pesta è vicina a (ialinarsi ^ i fisici stu- 
diano di ridurlo a naturali cagioni ; ma 
i marinari Cristiani sogliono attribuirlo 
. a favor divino per mezzo del lor protet" 
tore Sant* Ermo , il cui corpo riposa ih 
Gaeta. Quando tal luce è doppia , e 
fiammeggiante a guisa di folgore, allora 
è tenuta per salutevole ; ma quando la 
fiaccola è una sola , si reputa un trista 
segno-^d augurio. 

7. Cocchina : s* intende qui di qualche 
attrezzo marinaresco , che soglia tenersi 
sulla prua , come schiettamente si legge 
nella St. 53. V. 6. 

'7. Maestro , Traversia-, e Libeccio f' 
nomi di venti. 

». Esala : soffia , spira. 

a. Spere : fasci legati che si gìttano in 
mare , dietro alle navi , per rattenere il 
corso di esse. 

3. Caluma : allenta. 

S. La dura scorza : V armadura. 

4. Far periglio : far prova ; frase latina» 

5. Di verso il freddo plaustro : dalla 
parte di Settentrione, dov* è il segna 
deir Orsa , formato da sette stelle tal» 
mente collocate , che le cinque rappre- 
sentano la forma d^ un carro , e le aue ^ 
che le altre precedono , si pigliano per 
due buoi. Plaustro ; voce latina ;. carro. 

4. A un ofta : a un' ora , in un mede^ 
«imo tempo. 



»3s l^tc8U&4zioHz ÀI. oiHTo xs; 

9j» 6. ^fknahsB : Toce Iróna , per ctirò , leTÒ 
Tia : e non altrimenti al C »4* •^'* 33« 
f^ 5. , 

fo5. 6. AVuno t a. F altro luminano : a 
lume di sole , o a lume di luna.. 
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Si trova in PARtGI, 

Presso L. Teofilo hkiXROtB^ ^^lio, Librajo, 
Quai p^oltaire , n. il. 
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DI 



LODOVICO ARIOSTO. 

Coir AaGOMBim , Dicriarazioiti ad ogfi 
Cauto , ed Isdice de* Noxi froprj 
X DSLLB Materie prikcipali. 

NUOVA EDIZIONE, 

Kelta quale si è adoperato il modo più semplice 
4Ìi notare le voci coir accento di prosodia» 

TOMO QUAKTO. 



AVIGNONE , 

Ihresso Fr. Segvin aìnk , Stampatore e Libraj<v 
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CANTO VIGESIMO. 

▲ AGOMEITTO» 

^ Gnidon con gli altri éscon dal tristo loco> 
£ scaccia ognim d' Astolfo il fiero corno* 
Indi egli dà tntta la terra al foco , 
£ Ta poi sol cercando il Mondo attorno* 
Hf arfisa per Gabrina in Francia a gioco 
Da Zerbin tolta , a lui fa danno e scorno. 
£ lo fa guida di Gabrina fella , 
Da cui prima notizia ha d'Isabella. 

I. 

JuE donne antiche hanno mirabiU cose 
Fatto neir arme e nelle sacre muse ; 
£ di lor opre belle e gloriose 
Gran lume in tutto il mondo si diffuse. 
ArpaHce e Camilla son dunose , 
Perchè in battaglia èrano esperte ed use. 
Saio e Corinna perehè fìiron dotte 
Splèndono Ulustcij e mia non Né^i^ow 1^fi^^.^4. 



6 «RLINDO FUBXOSO. 

a. " 

Le donne son venute in eccellenza 
Di ciascun'' arte ove hanno posto cura; 
E qualunque ali* istorie abbia avvertenza , 
Ne sente ancor la fama non oscura. 
Se '1 mondo n' è gran tempo stato senza, 
Non però sempre il mal influsso dura ; 
£ forse ascosi han lor débiti onori 
L* invidia , o il non saper degli scrittorL 

3. 

Ben mi par di veder che al sécol nostro 
Tanta virtù fra belle donne emerga , " 
Che può dare opra a carte ed ad inchiostro , 
Perchè ne* futuri anni si disperga ; 
E perchè , odiose lingue , il mal dir vostro 
Con vostra etema infamia si sommerga: 
£ le lor lode appariranno in guisa , 
Che di gran lunga avanzeràn Marfisa. 

Or pur tornando a lei ; questa donzella 
Al cavaliér che le usò cortesia , 
Deir èsser suo non nega dar novella , 
Quando esso a lei voglia contar chi sia. 
Sbrigossi tosto del suo débito ella , 
Tanto \ì nome di lui saper disia. 
Io son , disse , Marfisa ; e fu assai questo , 
Che si sapéa per tulU) '\. laoiv^c^ i\ t«A^>. . - 



ciKTO yicESiiro. 7 

5. 

L' akro comincia ^ p(n che tocca a lai , 
Con più proemio a darle di se conto , 
Dicendo : Io credo che ciascun di voi 
Abbia della mìa stirpe il nome in pronto ; 
Che non pur Francia , Spagna , e i vian* sui ^ 
Ma r India , F Etiopia , e il freddo Ponto ' 
EJan chiara cognizión di Chiaramonte \ 
Ónde usa il cayaliér che uccise Almonte ; 

6. 

£ quel che a Chiariello e al re Mambrino 
Diede la morte , e il regno lor disfece. 
Di questo sangue , dove nell* Eusino 
L' Istro ne TÌen con otto coma o diece , 
Ai duca Amone , il qua! già peregrino 
Yi capitò , la madre mia mi fece ; 
£ r anno è ornai , eh* io la lasciai dolente ^ 
Per gire ii| Francia a ritrovar mia gente. 

7- 
Ma non potei finire il mio viaggio, 

Che qua mi spinose un tempestoso Noto. 

Son dieci mesi o più , che stanza v* aggio ^ 

Che tutti i giorni e tutte Tore noto. 

Kominato son io Guiddn Selvaggio, 

Di poca prova ancora , e poco noto. 

Uccisi qui Argìlón da Melibéa 

Con dieci cavaliér* che ftcco avéa. 
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8. 
Feci la prova ancor ddle donide. 
Cotù ne ho dicce a* BÙà piaceri alklOy 
Ed alla sccha mia son le pia bdle, 
£ 9on le più gcntir di «jncsto Stalo: 
£ queste reggo e tutte Fakre; di'cfle 
Di se m* hanno goTcnio e scettro dato; 
Così daranno a qnalonqoe altro arrida 
Fortona ù , die la decina ancida. 

9- 
I caTaliér' domandano a Gnidoiiey 

Come ha ai pochi maschi il tenitoro y 

£ se alle nu^ti hanno so^ezione , 

Come esse V han negli altri lochi a loro* 

Disse Gnidón : Più Tolte la cagione 

Udita n' ho y dappòi che qoì dimoro ; 

£ vi sarà , secondo eh' io F ho ndita , 

Da me , pcHchè Vaggrada , riferìia. 

IO. 

Al tempo che tom^* dopo anni Tenti 
Da Troja i Greci ( che durò V assedio 
Dieci , e dieci altri da contrarj Tenti 
Furo agitati in mar con troppo tedio) 
Trovar* che le lor donne alli tormenti 
Di tanta assenza avéan preso rimedio. 
Tutte s* avéan gióvani amanti eletti 
Per non si raffreddar soVe uev \evxl. 
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II. 
Le ease lor Iroyaro i Greci piene 
DegU ahnii Ì^t ; e per parer comminìft 
Perdonano aUe mogli ; che san bene 
Clie tante non potéan yirer digiune ; 
Ha ai figli degH adnlteri conviene 
Altrove procacciarsi altre fortune : 
Che tollerar non vogliono i mariti 
Che più alle spese lor sieno nutriti» 

ITU 

Sono altri esposti , altri tenuti occulti 
Dalle lor madri , e sostenuti in vita. 
In varie squadre cpiei eh' erano adulti ^ 
Féron chi qua chi tà tutti partita. 
Per altri V arme son , per altri culti 
Gli studj e r arti , altri la terra trita ; 
Servea)tri in corte, altri è guardian di gregge^ 
Come piace a colèi che qua giù regge.. 

i3. 

Parti fra gK altri un giovinetto , figlia 
Di CUtennestra la crudél regina, 
Di diciotto anni , fresco come un gigKo , 
O rosa colta allór di sulla spina. 
Questi armato un suo legno , a dar di piglio 
Si pose e a depredar per la marina , 
In compagnia di cento giovinetti 
Dei tempo suo , per tutta Grecia eleltL- 



I Cretesi in quel tempo che caceiato 
n crudo Idomenéo del regno avéano , 
£ per assicurarsi il nuovo Stato , 
D* uònùni e d' arme adunazión facéano ; 
Fero con buon stipendio lor soldato 
ÌFalanto ( così al gióvane dicéano ) 
£ lui , con tutti quei che seco avéa, 
Póser per guardia alla città XHttéa. 

Fra cento alme città eh* èrano in Creta , 
Dittéa più ricca e più piacévoF era; 
Di belle donne ed amorose lieta , 
Lieta di giochi da mattina a sera ; 
£ com' èra ogni tempo consiieta 
D'accarezzar la gente forestiera. 
Fé* a costór si , che molto non rimase 
A urli anco signor' delle lor case. 

16. 

Éran gióvani tutti e belli affatto : 
Che '1 fior di Grecia avéa Falanto eletto ; 
Si che alle belle donne , al primo tratto 
Che v' apparir* , trassero i cor' del petto. 
Poi che , non men che belli , ancora in Atto 
Si dimostrar* buoni e gagliardi al letto ; 
Si fero ad esse in pochi di si grati , 

raopra ogni altro hen n* èrano amati. 
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Finita die d'accordo è poi la guerra. 
Per cai stato Falanto era condutto ; 
£ lo stipendio militar si serra 
SI y che non ▼' hanno i gióvani più fìiHto^ 
C per questo laseiar Tdglion là Terra : 
Fan le donne di Creta maggior hitto y 
£ per ciò Térsan più dirotti pianti , 
Che se i lor padri avessi» morti avantL 

i8. 

Dalle lor donne i gióvani assai foro ^ 
Ciasqiin per se , di. rimaner pregati : 
Kè volendo restare , esse con loro 
IT andar^, lasciando e padri e figli e frati f 
Di ricche gemme e di gran somma d' or»* 
Avendo i lor domèstici spogliati ; 
Che la pràtica fu tanto secreta , 
Che non senti la fuga uomo di Creta*. ' 

19- 
Sì fu propizio il vento , si fb T ora 

Comoda che Falanto a ^g^ colse , 

Che molte miglia èrano usciti fìiora y 

Quando del danno suo Creta si dolse^ 

Poi questa spiaggia , inabitata allora. 

Trascorsi per fortuna 11 raccolse. 

Qui si posavo , e qui sicuri ta\ù 

Meglio del furto lor TÌdcro i fru»À^ 



^-2 «KLAimo rmsioM». 

Questa lor iìi j*er dieci pomi 
l^i )>iac<TÌ amorosi tutta piena. 
Ma , coirne k}>«w>o awién ciw I' 
Stxo iu €or giuvauii fioatidio 
7u'.tj d'accordo ivur' di Testar 
}' «•lumiue , e liberarsi di tal pena ; 
dir Clou « soma da portar ai grave^ 
Couie aver donna, quando a nqja s'faafCi 

ai. 
Ei*i 9 die di guadagno « di n^ùna 
l^lra fi bramosi 9 « di dispendio panili * 
Vid(!'r die a pascer tante conoobine, 
D' altro die d'aste avéan bisogno e d'ardo* 
8i iiìhc wìe lasdar' qui le nMsdiine , 
K se u' anditr* di lor rìcchene «ardii 
lÀ (love ìli Puglia in ripa al nur poi senta 
eli' edificiir' la Terra di Tatento. " 

aa. 
Ix* donne che si videro tradite 
l>ai loro anuinti, in chi più fedeavéduio, 
l\f «tir' per alcun dì sì sbigottite , 
dm statue immote in lito al mar pardamK 
Visto poi dir da gridi e da infinite 
i-ttgrime olciin profitto non triióano , 
K p(^nsur cominciaro , e ad aver cura 
W^e aiutarsi in tanla lor sciagura. 
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a3. 
B prot>oiiendo in mezzo i lor pareri , 
Altre dicéaBO : In Creta è da tornarsi , 
£ più to^o air arbitrio de' severi 
Padri, ed offesi lor mariti darsi. 
Che nei deserti iiti e boschi fieri , 
Di disagio e di £une t^onsnmarsi. 
Altre dicéah che lor saria più onesto 
Affogarsi nel mar, che mai &r. questo; 

24. 
£ die manco mal era meretrìci 
Andir pel mondo , andar mendiche o schiave p 
Che se. stesse offerire alii supplici 
Di eh' éran degncf l'opere^, lor prave. 
Questi e samil' partiti le infelici 
Si proponéan , ciascun più duro e grave. 
Tra loro al fine una Orontéa levosse , 
Che ongiae traéa dal re Minosse , 

25. 

La più gi6van dell' altre e la più bella f 
£ la più accorta 9 e che avéa meno errato. " 
Amato avéa Falanto , e a lui pulzella 
Datasi , e per lui il padr^ avéa lasciato* 
Costèi 9 mostrando in viso ed in Crivella 
n magnanimo cor d'ira infiammato , 
Heàni^eDdo di tutte altre il dello ^ 
Spo parer disse ; e le* aeguixoie e£kxxo« 
^4' % 
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Dì <Iiiest& Tetra a lei non patre tetta ^ 
Che conobbe feconda e d^ aria sana , 
£ di limpidi fiumi SLvét discorsi ," 
Di selre c^ca , e da più parte piana ^: ■'•■ 
Con porti e toct ^ ove dal mar rieòrsi 
Per ria fortuna avéa k gente esttana ,• - 
Ch^ or d^A'frica porUTà ^ ora d'Egkta 
Cose diverse e necessarie al vitlo; . 

Qiù parve à lei fermarst, e fer.vendettil 
Ilei virii sesso f che le avéa '8Ì[:o£fese ; 
Tuoi che ogni nave , che da* venti- aMrett# 
A pigliar venga perto in suo paese , 
A sacco y a sangue , a foco al fin si metfa . 
"Né della vita a un sol si sia cortese.' • 
Cosi fu detto y e 0o«i fìi conehiuso ^ 
£ fìi fatta la legge , e messa in uso.^ 

28. 

Come turbilr l'aria sentiano, annat* 
Le fémmine corréan sulla marina ,■ 
Dair implacàbile Orontéa guidate , 
Che die lor legge , e si fé' lor regina ;■ 
£ deUe navi ai liti' lor cacciate 
Facéano incj^dj orribili e rapina' , - 
Uom non lasciando vivo , che novella 
ne potesse ^ ixk «taotta ^a«te # iii q[aeU 
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Cosb soliiig^ Tissero qualche anno 
Aspre nimiche del sesso Tirile, . 
Ma conóbbero poi che 1 proprio danno 
Frocacoerian , se non mutàvan stile : 
Che se di lor prop^^gine non. fanno , 
Sarà lor legge in breVe irrita e vile , 
B mancherà con Y infecondo regno ; 
Dove, di fSu:la etema era il disegno. . 

3o, 

Si (%e temprando il suo rigore un poco^ 
Scélsero , in spazio di quattro anni intieri , : 
Di quanti capitaro in questo loco 
Dieci belli e gagliardi cayalieri y 
Che per durar neàV amoroso gioco 
Contr^ esse cento fósser buon^ guerrieri. 
Esse in tutto éran cento ; e statiiito 
Ad ogni lor decina fu un marito. 

3i. 

Prima ne fur' decapitati molti , 
Che riuscirò al paragón mal forti. 
Or questi dieci a buona prova tolti , 
Dei letto e del govemo &ber consorti ; 
Facendo lor giurar , che se più colti 
Altri uomini vernano in qnesti porti, 
£ftsi sarìan che , spenta ogni pietade y 
14 porriano u£[ualmente a fil di s^ade. 
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Ad ingrossare ed a figliar appresso 
Le donne , indi a temere incominciaro p, 
Che tanti nàscerian del viril sesso , 
Che contra lor non avnan poi riparo; 
£ al fine in man degH uomini rimesso 
Sana il governo eh* elle avéan si caro. 
Si che ordinar*, ^mentre éran gli anni imbel 
Par si f che mai non fdssin lor ribelli. 

33. 

Perdiè il sesso viril non le soggioghi , 
Uno ogni madre tuoI la legge orrenda , 
Che tenga seco ; e gli altri , o li soffoghi ^ 
O fuor del regno li permuti o venda. 
Ne mandano per questo in var} luoghi , 
£ a chi li porta dicono che prenda 
Fémmine , se a baratto aver ne puote ; 
Se no 9 non tomi almén con le man* Vote* 

34. 

Né uno ancora alleverian , se senza 
Potéssin fare 9 e mantenere il gregge. 
Questa è quanta pietà , quanta clemenza 
Più a' suoi, che agli altri, usa l'iniqua leg( 
Gli altri condinuan con ugual sentenza , 
£ solamente in questo si corregge , 
Che non vuol che secondo il primiero uso 
fl^HWliiiuiie gli ucddano-in confuao* 
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. 35. 

Se dieci, o Tenti, o più persone, a un tratto 
Vi fósser giunte , in carcere éran messe ; 
£ d' una al giorno , e non di più , era tratto 
n capo a sorte , che perir dovesse 
jN'el tempio orrendo che Oirontéa avéa fatto ^ 
Dove un altare alla Vendetta eresse ; 
£ dato all' un de' dieci il crudo ufficio 
Per sorte era di farne sacrificio. 

36. 

Dopo molt* anni alle ripe omicide. 
A dar yenne di capo un giovinetto , 
La cui stirpe scendéà dal buono Alcide ^ 
Di gran valor nell' arme , Elbanio detto. 
Qui preso fa , che appena se n' avvide , 
Come quel che venia senza sospetto ; 
£ con gran guardia in stretta parte chiuso, 
Con gli altri era serbato al crudél uso. 

37- 
Di viso era costui bello e giocondo ^ 

£ di maniere e di costumi ornato , 

£ di parlar si dolce e sì facondo, 

Che un aspe volentiér V avria ascoltato j 

Si che, come di cosa rara al mondo. 

Dell* èsser suo fu tosto rapportato 

Ad Alessandra figlia d' Orontea , 

^ 4ibe di moiti Afiid grave anco ^n4«l. 

I. »•' 
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38. 
< Oroiitéa vivéa ancora , e già inaii<»fé 

Tutte éran 1* altre eh' abitar* qui prima ; 

£ dieci tante e più n* èrano nate , 

£ in forza éran cresciute , e in maggior stima; 
•Jfè tra diece fucine , che serrate " 

Stavan pur spesso , ayéan più d^ una lima. 

£ dieci jca-valieri anco ayéan cura 

Di dare a chi yenia fiera aTTcntura. 

Alessandra , bramosa di vedere 
Il giovinetto eh* avéa tanta lode y 
Dalila sua madre in singoiar piacere 
Impetra sì eh' £lbanio vede ed ode ; 
£ quando vuol partirne , rimanere 
Si sente il core , ov^ è chi '1 punge e rode. 
liCgdr si sente y e non sa far contesa ; 
£ al fin dal suo prigión si trova presa. 

40. 

£U)anio disse a lei : Se di pietade 
S' avesse , donna , qui notizia ancora , 
Come se n' ha per tntt' altre contrade , 
Dovunque il vago sol luce e colora y 
Io oserei per vostra alma beltade 
Che ogni animo gentil di se innamora f 
Chièdervi in don la vita mia , che poi 

Séwh ognór presto a s]^^Qd«cU 1^ ^foi. »• 
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Or f quando fuor d' ogni ragion qni sono 
Privi d' umanitade i cori umani ^ ' 

Tion vi domanderò la vita in dono. 
Che i prieghi miei so ben cbe sarian vani ; 
Ma che da cavaliero , o tristo o buono 
Ch' io sia , possa morir con l' arme in mani ^ 
£ non come dannato per giudicio, 
O come animiU bruto in sacrificio. 

Alessandra gentil , eh' umidi avéa 
Per la pietà del giovinetto i rai , 
Rispose : Ancor che più crudele e rea 
Sia questa Terra , eh' altra fosse mai, 
Non concedo però , che qui Medea 
Ogni fénmiina sia , come tu fai ; 
£ quando ogni altra così fosse ancora , 
Me sola di tant' altre io to' trar fuora* 

43. 

£ se ben per addietro io fossi stata 
Empia e crudél y. come qui sono tante ; 
Dir posso f che soggetto , ove mostrata 
Per me fosse pietà , non ebbi avante. 
Ma ben sarei di tigre più arrabbiata, 
£ più duro avrei 1 cor, che di diamante , 
Se non m' avesse tolto ogni durezza 
Tua beUà , tuo y alór , tua ^ ea\iìe7aju 



k 
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44. 

Così non fosse la legge più forte ^ 
Che centra i peregrini è statiiita , 
Come io non schiverei con la mia morte f 
Di ricomprar la tua più degna vita. 
Ma non è grado qui di ù gran sorte, 
Che ti potesse dar libera aita: 
£ quel die chiedi ancor , benché sia pocO) 
Diffìcile ottener fia in questo loco» 

45. 

Pur io vedrò di far che tu l' ottenga , 
Ch* abbi innanzi al morir questo concento; 
Ma mi dubito ben che te n' avvenga > 
Tenendo il morir lungo , più tormento. 
Soggiunse Elbanio : Quando incontro io vengi 
A dieci armato , di tal cor mi sento , 
Che la vita ho speranza di salvarne ^ 
£ uccider lor , se tutti fósser' arme* 

Alessandra a quel detto non rispose. 
Se non un gran sospiro , e dipartisse f 
£ portò nel partir mille amorose 
Punte nel cor , mai non sanabil , fisse* 
Venne alla madre, e volontà le pose 
Di non lasciar che '1 cavaliér morisse , 
Quando si dimostrasse cosi forte , 
Che solo ayesse posto i dieci a m(xrte^ 
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La r^[ina Orontéa fece raccorre* 
D suo consìglio , e disse : A noi conviene 
Sempre il nùgHór che ritroviamo , porre 
A guardar nostri porti e nostre arene : 
£ per saper chi ben lasciar , chi torre y 
Prova è sempre da far, quando egli avviene^ 
Per non patir con nostro danno a torto , 
Che regni il vile j e chi ha valor sia. morto*! 

48, 

A me par , se a voi par , che statuito 
Sia 9 eh' ogni cavaliér per V avvenire y 
Che fortuna abbia tratto al nostro lito. 
Prima che al tempio si faccia morire ^ 
Possa egli sol , se gli piace il partito , 
Incontra i dieci alla battaglia uscire; 
£ se di tutti vincerli è possente , 
Guardi egli il porto , e seco abbia altra gèaieì 

49- 
Parlo così , perchè abbi^m qui un prigione j. 

Che par che vincer dieci s' offerisca. 

Quando sol vaglia tante altre persone , 

Degnissimo è , per Dio y che s' esaudisca* 

Così in contrario avrà punizióne , 

Quando vaneggi , e temerario ardisca. 

Orontéa fine al suo parlar qui pose , 

A anà delle più antidie una rispose ; 



é 



5o. 
La pnncipàl cagión ohe a &r disegno^ 
Sol 'Commercio degli aòmìni ci mosse , 
Non fu perchè a difender questo regno , 
Del loro ajuto alcun bisogno fosse ; 
Che per far questo abbiamo ardire e ing^ 
fiti noi medesme > e a sufficienza posse^ 
Così senza sapessimo far anco > 
Che wm .venisse il propagarci manco. 

Si. 
Ma* poi che senza lor questo non lece ,' 
Tolti abbiàm , ma non tanti, in compagnia » 
Che, mai non sia più d* uno incontra diece , 
Sì che aver di noi possa signoria. 
Per concepir di lor questo si fece , 
Non che di lor difesa uopo ci sia. 
ha. lòr prodezza sol ne Taglia in questo ^ 
£ sieno ignavi e inutili nel resto. 

Tra noi tenere un uom che sia si forte , 
Contrario è in tutto al principili disegno : 
Se può un solo a dieci uòmini dar morte | 
Quante donne farà star egli al segno ? 
Se i dieci nostri fósser di tal sorte , 
Il paimo dì n' aTvrébbon tolto il regno. 
Non è la via di dominar , se vuoi 
Por r aima in mano a chi può più di noi* 



r 
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53. 

Pbn mente ancor , che quando così aiti 
fortuna questo ino ohe i dieci uceida , . 
Ai cento donne che de* Idr mariti 
Htmartan prive , sentirai le grida. 
Se Tuol campar , proponga altri partiti ^ 
Ch' éaset di dieci giÓTani omicida. 
Far 9 se per far con cento donne è buono 
Quel die dieci ariano ^ abbia perdono. 

54< 

Fu d' Artemii^ crudél questo il parére f 
{ Co^ àvéà nome ) e non mancò per lei ' 
Di fìir nel tempio Elbanio rimanere 
Scannato innanzi agli spietati Dei. 
IMia la madre Òrontéa', che compiacere 
Volle alla figlia , replicò a colèi 
Altre ed altre ragioni ; e modo tenne , ^ 
Che nel senato il suo parer s'ottenne. ^'^ 

55. 

L' aver Elbanio di bellezza il ^anto 
Sopra ogni cavaliér che fosse al mondò ^ 
Fu nei cor^ delle gióvani di tanto , 
Ch' èrano in quel consìglio , e di tal pondo , 
Che *1 parer delle vecchie andò da canto ^ 
Che con Artemia voléan far secondo 
L* órdine antico ; né lontra fa molto 
Ad èsser per favore Elbanio assolto. 



i 
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56. 
Di perdonargli iii scmuna fa conchimo; 
Ma poi che la decina avesse spento , 
£ che neU' altro assalto fosse ad uso 
Di dieci ^pnae buono, e non di cento. 
Di career V altro giorno fu discliiuso ; 
£ avuto arme e cavallo, a suo .talento y 
Contra dieci gueni^r* solo si> mise , 
£ Tunq, appresso all*.£|ltro in piazza uccise. 

57. 

Fu la notte seguente a furova messo 
Con^ dieci donzelle ignudo e solo ; 
Dove ebhe all' ^rdir suo sì buon successo $ 
Che fece il saggio di. tutto lo stuolo r 
£ questo gli acquistò tal grazia appresso 
Ad Orontéa y che V ebbe per figliuolo ; 
£ gli diede Alessandra e l' altre nove 
Con d^av^ fatto le notturne prove* 

58. 

£ lo lasciò con Alessandra beila- , 
Che poi die nome a questa Terra , erede ; 
Con patto , che a servare egli abbia quella 
Legge y ed ogni altro che da lui succede : 
Che ciascun , che già mai sua fiera stella 
Farà qui por Jo sventurato piede , 
Elegger possa > o in sacrificio darsi, 
P con dieci guerriér* solo provarsi j 
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59. 

)E A*egli avvìén che 1 di ^ nomini ncddà. 
La notte con le féihmine si provi ; 
£ quando in questo ancor tanto gli arrida 
La sorte sua , die vincitór si trovi ^ 
Sia del femmineo stuoi principe e guida, 
£ la decina a scelta sua rinnovi; 
Con la qual regni fin che un altro arrivi ^ 
Che più sia forte , é lui di Vita privL 

60. 

Appresso à due mila anni il costuafe empio 
S* è mantenuto ^ e si mantiene ancora ; 
£ sono pochi giorni , dhe nd tempio. 
Uno infelice pei^egrin non inora: 
Se cóntra ai dieèi alciin chiede^ ad esempio^ 
W Elbanio | àntiarsi , che te n' è talora ^ 
Spesso la vita al primo assalto lastò ; 
Uè di mille nùo all^ altra prova passa. 

61. 

Pur d p^bsano alcuni ^ ma si téltì , 
Che sulle dita àmioverar si ponno.. • 
Uno. di questi fu Argilón ;. ma guari 
Con la decina sua non fu qui doniio ; *'' 
Che cacdàndomi qui venti contrari*, 
GU occhi gli chiusi in sempiterno sonno. 
Coiui fossi io con lui morto quel gioi*n<> , 
Prima che viver servo in tanto scorno ! 

4- ^ 
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Che piaceri amorosi , e liso, e gioco 9 
Che suole ^mér ciascoii della mia etade, 
Jj8 porpore j e le gemme , e V aver loco 
Im:iamd agli altri nella sua cittade , 
Potuto hauno , per Dio , mai giovar poco 
All' uom che privo sia di libertade. 
£ *1 m>n poter mai più di qui levarmi , 
Servitù -grave e intollerébil panni. 

63. 

n Tedmni logràr dei miglior' amù " 
n più^ bel 'fiore in si vile opra e molle , 
Tiemmi il cor sempre in stimolo e in affimni , 
Ed ogni gusto di piacer mi toUe. 
La fama del mio sangue spiega i vanni 
Per tutto il mondo j e fin al ciel »' estolle; 
Che forse buòna parte anch' io n^ avrei , 
Stesser ponessi coi fratelli mieL 

64. 

Parmi ehe ingiuria il mio destni mi fkcda. 
Avendomi a si vii servigio eietto ; 
Come chr nell' armento il deìftriér taccia , 
D qual d^ occhio o di piedi' abbia difetto ; 
O per altro accidente che dispiaccia , 
Sia fatto air arme e a miglior iiso inetto ; 
JSè sperando io , se iiai\ -^^ tustNi^'^ \ìafi\sft 
2}i si TÌ1 acrritù , YHcanMy Tfi«ra^w 
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65. 

Guìdón qui fine alk parole pòse , 
£ maledi quel giorno per ìsdegno , . 
n qnal de* cavalieri e ddle ^pose 
Gli die vittoria in acquistar quel regno* 
Astolfo stette a udire y e si nascose 
Tanto che si fé' certo a più d* un segno f 
Che come detto avéa , questo Guidoile 
fra figliudl del suo parente Amoiie* 

66. 

Poi gli rispose : Io sono il duca inglese , 
Il tuo cugino Astolfo ; ed abbracdoUo. 
£ con atto amorévole e cortese , 
!Non senza sparger lagrime , baciòllo. 
Caro parente mìo , non più palese 
Tua madre ti' potéa por segno al collo : 
Che a fame fede che tu sei de' nostri , 
Basta il valdr che con la spada mostri* 

«7- 
Guidón f chfe àltrave avria fatto gran festai • 

D' aver trovato un n stretto parente , 

Quivi r accolse con la ÙLCcia. mesta , 

Perdiè fìi di vedérvelo delente. 

Se vive y sa. che Astolfo schiavo resta , 

Né il tèrmine è più là , che '1 di seguente ; 

Se fia libero 'Astolfo , ne ;more esso; 

Si che *1 ben d' uno èil mal delT akro es^ftew^. 



^S cALÀimo nmioM. 

68. 
Grli dnol che gli altri caTalierì ancoi 
Abbia , vincendo , a £ur sempre cattivi 
Kè ^iù, quando esso in quel contrasto nt 
Potrà giovar , che servitù lór schivi ; . 
Che se d*un fiingo ben li porta fiiora, 
£ poi s* inciampi come ali* altro arrivi. 
Avrà hii senza prò vinto Marfisa, 
Ch* essi pur ne fien schiavi , ed ella ucdan 

69. 
. Dall* altro canto avéa Faoeiba elade, 
La cortesia , e 1 valor del giovinetto 
D^ amore intenerito e di pietade 
Tanto a Marfisa ed ai compagni il petto , 
Che con morte di lui lor libertade 
Èsser dovendo , avéan quasi a dispetto : 
E se Marfisa non può far con manco 
Che uccider lui , vuol esUa morir anco. 

70. 
Ella disse a Guidón : Viénténe insieme 
Con noi 9 che a viva forza uscirém quinci. 
Deh , rispose Guidón , lascia ogni speme 
Di mai più uscirne , o perdi mèco o vinci* 
Ella soggiunse : Il mio cor mai non teme 
Di non dar fine a cosa che cominci ; 
Ke trovar so la più sicura strada 
Di.qneUa ove mi sia guida U ^adiu 



\ 
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71- 
Tal nella piazza ho il tuo valor prQvato , 

Che s* io son teco , ardisco ad ogni impresa. 

Quando la tnrba intomo allo steccato 

Sarà dimane in sul teatro ascesa , 

Io To* che r uccididm per ogm lato , 

O vada infìiga^ o cerchi -fer difesa: 

£ eh* indi ai lupi e agii avoltòi del loco 

Làflcianipi corpi , e la cittade al foco. 

72. 

Sogginnte a lei Guidón : Tu n* avr^i pronto 

A seguitarti' ed a morirti accanto ; 

Ma vivi rimaner non fecciam conto; 

Bastar ne. può di vendicarci alquanto : 

Che q>esso dieci mila in piazza conto 

"Dei popol .femminile ; ed altrettanto 

Resta a guardare e porto , e rocca , e mura ; 

"Ne aldina .^ia d* uscir trovo sicura. 

73. 

Disse Harfisa : £ molto pfò sieno elle 
Degli uòmini che Serse ebbe già intorno ; 
£ sieno più dell' ànime ribelle 
Che uscir del del con. lor perpetuo scorno. 
Se tu sèi meco , o almén non sii con quelle , 
Tutte le .voglio uccidere in un giorno. 
Guidòn soggiunse : Io non ci so via alcuna 
jChe g ralér.n' abbia , se noa ^aV cvaes'C xsccl^ 

3.. 



Bì oRLAHDo nriutoso. 

80. 

Guìdón la notte con Aleiia parìa , 
( Co^ avéa nome la più fida moglie) 
!Nè bisogno gli fii molto, pregarìa , 
CUe la trovò diq;>osta alle sue Toglie. 
Ella tolse una nave , e fece armarla , 
£ V* arrecò le sue più rìedie spoglie ^ 
Fingendo di volere al nuovo albore 
Con le compagne uscb^.ia .eorso foore. 

81. 

Ella avéa fiitto nel palazao innanti 
Sp^de e lance arrecar , corazze e scudi» 
Onde armar.» potéssa^, i merc^pti » 
E i galeotti » eh' éran meuo. nudi. 
Altri dormirò » ed altri sterV vegghianti^ 
Compartendo tra lor gli,<¥EJ « gU studi 9 
Spesso guardando» e pur con l'arme in dossoi 
Se r Oriate ancor si facéf^ rosso« 

8a. 
Dal duro volto della terra U .scje 
!Non togli<ia ancora il, velo ii^uro ed atro; 
Appena avéa la Licaonia prole " 
Per li solchi del del volto l'aratro: 
Quando il femmineo stuol ^he veder vuole 
Il fin delia battaglia y empiei teatro. 
Come ape del suo claustro empie la soglia » 
Che fliut«r regno 9X wqnoaciis^^q^^ 
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83. 

1>i trombe , di tainbiir', di saon di comi , 
n popol risonar ùl cielo e terra, 
Così citando il suo signor , che tomi 
A terminar la cominciata guerra. 
Aqoilante e Grifòn stanano adórni 
DeHe k>r arme , e 1 duca d* Inghilterra, 
Ouiddn y Marfisa , e Sansonetto ,' e tatti 
Gli altri , chi a piedi e chi a cavallo ìnstratti. 

84. 

Per scénda dal palazzo al nave eal porto , 
Xjl piazza traversar si convem'a ; 
"Né ▼* era altro cammin lungo né corto : 
Cosi Gaidón disse alla compagnia, 
E poi che di ben far mólto conforto 
L.or diede y entrò senza romore in via , 
£ nella piazza , dove il pòpol era, 
S' appresentò con più di cento in sddera* 

85: 

Moho' affrettando i suoi compagni andava 
Guidone all' altra porta per uscire; 
Ma la gran moltitudine ohe stava 
Intortio armata , e sempre atta a ferire. 
Pensò j come lo vide che menava 
8eco que^' altri , che voléa fuggire ; 
£ tutta a un tratto agli archi suoi ricorse, 
£ parte , onde s,* uscia , venne ad oppone. 



il 
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86. 

Gnidone « gli altri cavali»'' 

£ sopra tutti lor Marfita furti 

Al mmjir delle man' non AiroD 

E molto fcr' per isforzjr le ^lo 

Ma tanta e tanta copia era de 

Che con ferite dei compagni e 

Piovéano lor di sopra e d' oga* 

Che al fin teméan d'averne dan 

87. 

D' ogni gnerrìér 1' uit>etgo < 

Cile se non era , avéan pt& d 

Fu morto il destiiér soUo a S 

' Quel di Marfisa t' ebbe a róm 

Astolfo fra se disse i Ora cbe a! 

Che mai mi possa il corno ]hi 

Io vo' veder , poi che non gio\ 

, S' io so col corno, assicurar In 

88. 

Come ijutar nelle fortune a 

Sf^mpre si suol , si pone il com 

Par che )a tara e tutto il mont 

Quando T orribìl snon ndl' ari 

Si nel cor della gi>nle il timor 

Che per disio di fiiga si trabo 

Giù del teatro sbigottita e san 

JtoB cbe lasci la guardia delift 
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Come talór si getta e si periglia" 
E da finestre e da sublime loco 
L' esterrefatta subito famiglia " 
Che Tede appresso e d' oga* intomo il foco , 
Che mentre le tenéa grayi le ciglia 
n pigro sonno , crebbe a poco a poco ; 
Cosi messa la vita in abbandono , 
Ognun iuggia lo spaventoso suono. 

90. 

Di qua di là 9 di su di giù smarrita 
Sorge la turba , e di fuggir procaccia ; 
San. più dì mille a un tempo ad ogni uscita , 
Cascano a monti > e F una 1* altra impaccia. 
In tanta calca perde altra la vita , 
Da palchi e da finestre altra ^ schiaccia ; 
Più d' un braccio si rompe e d' una testa , 
Di che altra morta , altra storpiata resta. 

n pianto 4 1 grido insino al ciel saliva j 
D' alta riiina misto e di fracasso. 
Affretta , ovunque il suon del corno arriva y 
La turba spaventata in fuga il passo. 
Se udite dir che d' ardimento priva 
La vii plebe • d- mostri e di cor basto y 
Kon vi maravigliate; che natura ' 
È della lepre «vèr ^empe paura. 
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Ma che diréte del già tanto fieto 
Cor di Marfisa , è di Guidón Sdvaggio f 
Dei due gióvani figli d' Olitiero y 
Che già tanto onpraro il lor lignaggio ? 
Già cento mila avéan stimati lincerò; 
£ in fuga or se ne Yàn senza coraggio ^ 
Coinè conigli ^ o timidi colombi , 
A cui vicino alto romór rimbolnbi. 

93. 

dosa noceva ai suoi come agli stram 
La forza che nel corno era incantata. 
Sansonetto ^ Guidone ^ e i due gentiani 
Ftiggon dietito a Marfisa spaventata ; 
Kè fuggendo ponno ir tanto lontani ^ 
Che lor non si^ Y orecchia atneo intronata^ 
Scorre Astolfo la terra in ogni lato ; 
Dando via sempre al corno maggior fiato^ 

94- 
Chi scese al mare^ e chi poggiò su 1 ra<(mte; 

£ chi tra i boschi ad occultar si venne ; 

Alcuna senza mai volger la fronte 

Fuggir per dieci di non si ritenne ; 

Uscì in tal punto alcuna fuor del pOnte^ 

Che in vita sua mai più non vi rivenne* 

Sgombraro in modo e piazze , e templi, e case 

Che quasi vota la città rimase. 
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95. 

M arfisa , e \buon Guidone , e i duo ftalèUi ^ 
E Sansonetto , pallidi e tremanti 
Foggiano in verso il mare , e dietro a quelli 
Fuggiano i marinari e i mercatanti^ 
Ove Aleria trovar' ^ che fra i castelli 
Loro avéa un legno apparecchiato ìnnanti* 
Quindi poi che in gran fretta gU raccolse , 
Die i remi alF acqua , ed ogni vela sciolse^ 

96. 

Dentro e d' intorno il duca la cittade 
Avéa scorsa dai colli infino ali' onde ; 
Fatto avéa vote rimaner le strade^ 
Ognun lo fugge y ognun se gli nasconde^ 
Molte trovate fur*, che per viltade 
S' éran gittate in parti oscure e immonde ^ 
£ molte, non sapendo ove s'andare. 
Méssesi a nuoto , ed affogate in mare. 

97- 
Per. trovare i compagni il duca viene f 

Che si credéa di riveder sul molo. 
Si volge intomo ^ e le deserte arene 
Guarda per tutto f e non v' appare un sofo^ 
Leva più gli occhi , e in alto a vele pien€ 
Da se lontani andar li vede a volo. 
Sì che gli convién fare altro disegno 
A suo cammin ^ poi che partito è il le^no* 
4. ^ É 
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98. 

Lasciamolo andar pur; né vi rincresca. 
Che tantR strada £ar debba soletto 
Per terra d* Infedeli e Barbaresca , 
Dove mai non si va scnsa sospetto. 
]Non è periglio alcuno , onde non esca 
Con quel suo corno ; e n* ha mostrato effetto; 
£ dei compagni suoi pigliamo cura , 
Che al mar fuggian , tremando di paura. 

99- 
A piena vela si cacciiron Innge 

Dalla crudele e sanguinosa spiaggia; 

£ poi che di gran lunga non li giunge 

L* ornbii suon che a spaventar più gli ag^ia," 

Insolita vergogna sì li punge, 

Che , com* un foco , a tutti il viso raggia. 

L' un non ardisce mirar 1' altro , e stassi 

Tristo y senza parlar , con gli occhi bassL 

100. 

Passa il nocchiero al suo viaggio intento , 

£ Cipro , e Rodi , e giù per V onda £géa 

Da se vede fuggire isole cento 

Col periglioso capo di Maléa : 

£ con propizio ed immutabil vento 

Ascónder vede la Greca Moréa ; 

Volta Sicilia , e per lo mar Tirreno 

Costeggia deir Italia il lito ameno. 
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lOI. 

£ sopra Lima intimamente sorse , 
Do^e lasciato avéa la sua famiglia : 
Dio ringraziando , che 1 pèlago corse 
Senza più danno , e il noto lito piglia. 
<Jmndi un nocchiér trovar' per Francia sciorse^ 
It qual di venir seco li consiglia ; 
£ tiel suo legno ancor qaeì dì montaro ^ 
£d a Marsiglia in breve si-trovarOk. 

I02. 

Quivi non era Bradamante allora \ 
Che aver soléa governo del paese ; 
Che se vi fosse j a far seco dimora 
Gh avria sforzati con parlar cortese. 
Scéser nel Uto ^ e la medésima ora 
Dai qrzattro cavafiér' congedo prese 
Marfìsa , e dalla donna dei Selvaggio , 
£ pigUò alla ventura il sua viaggio» 

io3. 

Dicendo , che lodévole non era , 
Che and^sser tanti cavalieri insieme ; 
Che gli stomi e i colombi vanno in schiera p 
I daini , e i cervi , e ogni animai che teme ; 
Ma r audace falcón , V aquila altiera , 
Che neir ajuto altrui non métton speme ^ 
Orsiy tigri, lèòn'yzsoli ne vanno. 
Che di più forza.iilain timdr uotk Vìasovi^ • ^^ 
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104. 

rTesstiii degli altri iii di quel peimero ; 
Si che a lei sola toccò a far partita. 
Per mezzo i boschi, e per strano sentiero 
Dunque ella se n' andò sola e romita. 
Grifone il bianco , ed Aquilante il nero 
Pigliar* con gli altri duo la via più trita , 
£ giiinsero a un castello il di seguente , 
Dove albeigati fur' cortesemente. 

io5. 

Cortesemente dico in apparenza ; 
Ma tosto vi sentir* contrario effetto ; 
Che 1 signor del castél y benivolenza 
Fingendo e cortesia , lor die ricetto ; 
£ poi la notte , che sicuri senza 
Timor dormian , li fé' pigliar nel letto ; 
J^è prima li lasciò , che d* osservare 
Una costuma ria li fé' giurare. 

106. 

Ma vo' seguir la bellicosa donna 
Prima , signor , che di costòr più dica, 
passò Driienza , il Rodano , e la Sonna , 
£ venne a pie d' una montagna aprica. 
Quivi lungo un torrente in negra gonna 
Tide venire una fémmina antica, 
Che stanca e lassa era di lunga via y 
Ma via più aiHitta diilniiìnconia. 
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107. ' 

Questa è la yecchia die soléa servire 
Ai malandrtn' nel cavenioso monte ^ 
Là j dove alta giustiida fé* iFenire 
A dar lor morte il pa4adino conte. 
La vecchia efae timore ha di morire 
Per le cagión^ che poi vi saràn conte , 
Già molti di va per via oscura e fosca ^ 
Fuggendo di trovar dn la conosca. 

108. 

Quivi d' estrano «ivaliér sembianza 
L* ebbe Marfisa all' àbito e all' arnese ; 
£ perciò non fìigg^ , com' avéa usanza 
Fuggir dagli altri eh' éran del paese } 
Anzi con sicurezza e con baldanza 
Si fermò al guado ,- e di lontan Y attese ; 
Al guado del torrente y ove trovolla , 
' La vecchia le uscì incontra y e salutoUa. 

X09. 

Poi la pregò die secò oltr' a quell* acque 
I^ell' altra ripa in groppa la portasse* 
Blarfisa , che gentil fìi da che nacque y 
Di là dal fiumicél seco la trasse ; 
£ portarla anche un pezzo non le spiacque ^ 
Fin che a miglior cammin la ritornasse 
Fuor d' un gran £uigo ; e al fin di quel sentiero^ 
Si videro all' incontro uà cavaìi^to. 
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Ili)* 

n cavaliér sa ben guemita sella, 
Ì)i lucide arme e di he. panni ornato , 
Verso il fiume venia , da una donzella 
£ da un solo scudiero accompagnato. 
La donna eh' avéa seco era assai bella ^ 
Ma d* altiero sembiante e poco grato y . 
Tutta d'orgoglio e di £utidio piena ^ 
Del cavaliér ben dégna che la mena. 

III.. 

Pinabello , un de' conti Maganzesi, 
Era quel cayaliér ch'ella avéa seco, 
Quel medesmo , che dianzi a podii mesi 
Bradamante gittò nel cavo speco. 
Quei sospir' y quei singulti così accesi y 
Quel pianto , che lo fé' già quasi cieco , 
Tutto fu per costèi che or seco avéa , 
Che '1 negromante allòr gli ritenéa. 

iia. 

-Ma poi che fu levato di sul colle 
L' incantato castél del vecchio Atlante y 
E che potè ciascuno ire ove volle , 
Per opra e per virtù, di Bradamante ; 
Costèi , che alli desìi fàcile e molle 
Di Pinabél sempre era stata innante , 
Si tornò a lui ; ed in sua compagnia 
ZXa uà castello ad un alxxo ox sx^ xi^ ^, 
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£ siccome yezzo^ era e mal ' usa , 
Quando iride la secchia di Marfisa, 
Kon si potè tenere a bocca diiusa 
Di non la motteggiar con beffe e risa. 
Marftsa altiera , appresso a cui non s* nsa . 
Sentirsi oltraggio in qualsivoglia guisa » 
Rispose d* ira accesa alla donzella , 
Che di lei qudla vecchia era più bella* 

E che al suo eavaliér voléa provallo , 
Con patto di poi torre a lei la gonna , . 
£ il palafrén di' avéa , se da cavallo 
Gittava il cavaliér di chi era donna. 
Pinabél , che faria , tacendo , fallo , 
Di rispónder coli* arme non assonna ; " 
Piglia lo scudo y e r asta , e il d^striér gira^ 
Poi vien Marfisa a ritrovar con ira. 

xi5. 

Marfisa incontro nna gran lancia, atterra ^ 
£ nella vista a Pinabél V arresta y 
£ sì stordito lo riversa in terra , 
Che tarda un' ora a rilevar la testa. 
Harflsa vincitrice della guerra , 
Fé' trarre a quella gióvjatne'la vesta , 
£d ogni altro ornamento le fé' porre >" ^ 

JE,tie£s*il tutto alla sua 'vecchia lotx^ ^^^1 
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E di quel gioTanile àbito volse 
Che si vestisse , e se n' ornasse tutta ; 
£ fé' che 1 palafreno anco si tolse , 
Che la giovane avéa quivi condutta. 
Indi al preso cammin con lei si volse 9 
Che quant* era più ornata, era più bruita. 
Tre giorni se n' andar' per lunga strada 
Senza far cosa onde a parlar m' accada. 

117. 
H quarto giorno un cavaliér trovaro y 
Che venia in fretta galoppando solo. 
Se di saper chi sia forse v' è caro y 
Dicovi ^ eh' è Zerbin , di re figliuolo , 
Di virtù esempio , e di bellezza raro. 
Che se stesso rodéa d' ira e di duolo 
Di non aver potuto far vendetta 
D' un che gli avéa gran cortesia interdetta. 

118. 
» Zerbino indamo per la selva corse 
Dietro a quel suo che gli avéa fatto oltraggio; 
IVI a sì a tempo colui seppe via torse , 
Si seppe nel fuggir prènder vantaggio , 
Sì il bosco , e sì una nebbia lo soccorse 
Che avéa offuscato il mattutino raggio » 
Che di man di Zerbin si levò netto , 
Fùicbè l'ira e 1 furor g\\ usci à«\ \i«».o* 



"9- 
No» polè , ancor dir Zabia lasse ìnto. 

Tener , Tedendo qn^ai Ttcàùtt , il riso : 

Che gli paféa dal giovanile onnto 

Troppo àiwtno il btvtto antieo tìso; 

ìà a Mar6sa , che le ^cma alialo , 

])isae: G«MTTÌcry tnsci pien d*ogiiiaT?isOy 

Che damigella di tal aorte gnidi , 

Che ncm temi troT^r dd te la 



Arem, ht domia , te la crespa boccia 
Può dame indizio , pie ddla Sibilla ; 
£ paréa ooà ornata ima bertneeia , 
Quando per mówcr riso aledn TestiUa ; 
Ed or più bratta par , che si coirncda , 
£ che dagli occhi ì* ira le s^TÌIla : 
Che a donna non si fa maggior dispetto ^ 
Che quando o vecchia o bruttale ¥ien dettow 

lai. 

Mostro tu rb ar si l' mdita donseila , 
Per prènderne piacer y come si prese ; 
£ ri^Mse a Zerbin : Mia donna è bdla^ 
Per Dio y via pin die tn n<m sei cortese ; 
Come cb' io creda ohe la tua fiivella 
Da quel die senta Vhàmo non scese ; 
Tu fmgì non eonóaeer sua beltaòe ^ 
Per eseusàr la tua somma ^iUaàe» 
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. E chi sana qad cavaliér , che questa 
Sì gióvane e si bella ritrovasse 
Senza più compagnia nella foresta , 
£ che di farla sua non si provasse? 
Sì ben, disse Zerbin, teco s'assesta. 
Che saria mal che alcun te la levasse; 
Ed io per me non son cosi indiscreto. 
Che te ne privi mai : stanne pur lieto. 

Se in altro conto aver vuoi a far meco. 
Di quei eh* io vaglio son per farti mostra ; 
Ma per costèi non mi tener » cieco , 
Che solamente far voglia una giostra. 
O brutta , o bella sia , restisi tecO ; 
!Non vo* partir tanta amicizia vostra^ 
Ben vi siete accoppiati : io giurerei, 
Com* eUa è bella ^ lu gagliardo sei. 

■ 124* 

Soggiunse a lui Marfisa : Al tuo dispetto 
Di levarmi costèi provar convienti. 
]Non vo' patir che un si leggiadro aspetto 
Abbi veduto , e guadagnar noi tentL 
Rispose a lei Zerbin : Non so a eh' efifetto 
L' uom si metta a periglio e si tormenti , 
Per riportarne una vittoria poi, 
Che |;iovi al vinto , e il vincitore annóL 
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Se non ti par questo partito buono. 
Te ne do un altro , e nensar noi dei , 
iKsse M Zahuk Marfìsa ; die s* io sono 
'Vinto da te y m* ablna a rertar costei ; 
^fla •' io te Tinco , a fonia te la dono. 
I)iinqne pro^iam chi de' star senza IcL 
Se perdi , conrerrà che tn le £iccia 
Compagnia scanpre OTumpie andar le piaoda. 

£ cosi sia , Zeibm ràpose ; e To!se , 
A pigliar campo subito il caTallo : 
Si levò sulle staffe , e si raccolse 
Termo in arcione ; e per ncm dare in firdlo , 
L.O scudo in mezzo alla donzella colse ; 
Ma parve urtasse un monte di metallo: 
£d ella in guisa a lui toccò V elmetto , 
Che stordito il mandò di sella netto* 

Troppo spiacque a Zefbin Y èsser caduto , 
Cbe in altro scontro mai più non ^ avvenne ^ 
£ n' avéa mille e mille egli abbattuto , 
£d a perpetuo scorno se lo tenne. 
Stette per lungo ^>azio in terra muto ; 
£ più gli dolse 9 poi che gli sovvenne 
Che Mvéa promesso , e che gli couNdóiL 
Aver la brutta Tccchia in compagoia. 



iS OftLAKDO FUMOSO. 

Tornando a lai la 'Vincitrice in sella, 
Disse ridendo : Questa t'appresento; 
£ quanto più la seggio e grata e bella , 
' Tanto eh' ella sia. tua pia mi contento. 
Or tu in mio loco sei campión di quella; 
Ma la tua fé non se ne porti il ideato , 
Che per sua guida e scorta tu non vada , 
Comehai promesso, ovuncpieandir Taggràda* 

"9- 
Senza aspettar risposta urta il lìestriero 

Per la foresta , e subito s' imbosca. 

Zerbin , che la stimaTa un cavaliero , 

Dice alla vecchia : Fa eh' io lo conosca^ 

Ed ella non gU tiene ascoso il -vero , 

Onde sa che lo 'ncende e che V attosca. 

U colpo fìi di man d' una donzeUa , 

Che t' ha fatto -votar , disse , la sella. 

i3o. 

Per suo valor costèi debitamente 

Usurpa a' cavalieri e scudo e lancia ; 

£ venuta è pur dianzi d'Oriente 

Per assaggiare i paladin' di Francia. 

Zerbia di questo tal vergogna sente. 

Che non pur tinge di rossòr la guancia , 

Ma restò poco di non farsi rosso 

Seco ogni pezzo d' arme eh' avéa indosso. 
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i3i. 
monta a cavallo , e se stesso rampogna 
Che non seppe tener strette le cosce. 
Tra flé la vecchia ne sorride , e agc^a " 
Di stimolarìoy e di più dargli angosce. 
Gli ricorda che andar seco bisogna ; 
E Zerbin y eh' obbligato si conosce , 
L' orecchie abbassa , come vinto e stanco 
Destrìér ch'ha inbocca *l£ren,glisproni al fianco* 

£ sospirando : Oimè , fortuna fella f 
Dicéa 9 che cambio è questo che tu fai ? 
Colèi che fu sopra le belle bella , 
Ch' èsser meco dovéa , levata m' hai. 
Ti par eh' in luogo ed in ristór di quella 
Si debba por costèi eh' ora mi dai ? 
Stare in danno del tutto era men male^ 
Che ùae un cambio tanto disuguale , 

i33. 

Colèi y che di bellezze e di virtuti 
Unqua non ebbe e non avrà mai pare f 
Sommersa e rotta tra gli scogli acuti 
Hai data ai pesci ed agli augéi del mare ; ' 
E costèi , che dovria già aver pasciuti 
Sotterra i vermi y hai tolta a preservare 
Dieci o venti anni più che non dovevi , 
Per dar pia p«90 alii mie' afianni grevi. 



So^ o&tAKDO rn&ioso; 

Zerbin coù pattava ; né men tristo 
In parole e in sembianti èsser paréa 
Di questo nuovo suo si odioso acquisto^ 
Che della donna che perduta avéa. 
La vecchia , ancor che non avesse visto 
Mai più Zerbin , per quel eh' ora dicéa 
S' avvide èsser colui di che notizia 
Le diede già Isabella di Galizia. 

i35. 

Se vi ricorda quel eh' avete udito f 
Costèi dalla spelonca ne veniva, "^" 

Bove Isabella , che d' amor ferito 
Zerbino avéa , fu molti di cattiva. 
Più volte ella le avèa già riferito 
Come lasciasse la patema riva , 
E come rotta in mar dalla procella , 
Si salvasse alla spiaggia di Rocella. 

i36. 

£ si spesso dipinto di Zerbino 
Le avèa il bel viso , e le fattezze conte , 
Ch' ora udèndol parlare , e più vicino 
Gli occhi alz^dogli meglio nella fronte , 
Vide èsser quel per cui sempre meschino 
Fu d' Isabella il cor nel cavo monte ; 
Che di non veder lui più si lagnava , 
Che d* è$ser fatta ai malandrina schiavai 




SrsvTcde boi ck cj^ b Àia 
C3ie M babcfla in sar ratti e 
£ bendi' dU ad cato afabà 
Per ncm lo laflegiar , por la perr< 
Qud die fiv lieto lo poizìji gii tace, 
£ sol gii dice ^nd die ffi. diyrr. 

Odi tn, gli dÌ9M eDa, tn die sd 
Cotanto abiér, die ami sdicmie^Rni; 
Se sapessi die noora ho di costèi 
Che moria piangi , mi fivesti yczsL . 
Ma pia tosto che dirtdo , torréi 
Che mi strozzassi o fessi in mille peni ; " 
Dove s^ eri tct me più mansàeto , 
Forse aperto t' avrei questo secreto. 

139. 

Come il mastrn , che con ibrór s* avventa 
Addosso al ladro , ad acchetarsi è presto , 
Che quello o pane o cacio g& appresenta ^ 
O che fa incanto appropriato a questo ^ 
Cx>M tosto Zerbino limii diventa, 
£ vien bramoso di sapere il resto 
Che la vecchia gli accenna , die ^ Q^<^%. 
Cbe morta, pùmgCp gli sa àii xxon^^ 
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i4o. 
£ Tolto a lei con più piacevo! fiiccia 
La supplica , la prega , e la scongiura 
Per gli uomini e per Dio , che non gli taccift 
Quanto ne sappia , o buona o ria Tcntura. 
Cosa non udirai che prò ti feccia » 
Disse la vecchia pertinace e dura. 
Tifon è Isabella , come credi , morta ; 
Ila viva » f che ai morti invidia porta. 

i4i* 
È capitata in questa pochi giorni 
Che non n'udisti, in man di più di venti; 
Sì che qualora anco in man tua ritorni , 
Ve' se sperar di corre il fior convientL 
Ah vecchia maladetta , come adomi 
La tua menzogna ! e tu sai pur se menti. 
Se ben in man di venti ella era stata , 
I^on r avéa alcun però mai violata. 

i4a. 

t 

Dove r avéa veduta , domandone 
Zerbino , e quando , ma nulla n' invola ; 
Che la vecchia ostinata mai non volle 
A quel eh' ha detto aggiunger più parola. 
Prima Zerbin le fece un parlsu* molle , 
Poi minaccioUe di tagliar la gola ; 
Msi tutto è in van c\b tìaft TKavaLtèv^ ^ V^^^> 
jChe non può fer ^ai\wc \aL\»t\)»a. ^vw^. 
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143. 
Lasciò la lìngua ali* ultimo in riposo 
Zerbin , poi che 1 pariar gli gioTÒ poco ; 
Per quel che udito ai^éa tanto geloso , 
Che non trovava il cor nel petto loco ; 
B* Isabella trovir si desioso , 
Che saria per vederla ito nel foco: 
Ma non poteva andar più che volesse 
Colèi y poi eh' a Marfisa lo promesse. 

144. 
E quindi per solingo e strano ealle^ 
Dove a lei piacque , fu Zerbm condotto ; 
T(è per o poggiar monte, o scénder valle y 
Mai si guardaro in fiiccia o si fer* motto* 
Ma poi che al Mezzodì volse le spalle 
U vago sol 9 fu il lor silenzio rotto " 
Da un cavaliér che nel cammin scontraro. 
Qad che segm nell' altro Canto è chiaro. 
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CANTO VIGESIMOPRIMO. 

ABG<IME7fTO, 

Per difènder Gabrìna , cbe par che aggia 
D*§[spid« il cor, prende Zei^in contesa; 
£ cQnyién che '1 Fianùngp a- terra caggia 
Per la vecchia odiata e vilipesa ; 
Il qnal ferito sulla verde piaggia 
Spiega a Zerhm di lei la grave offesa ; 
Onde accresce ver lei V òdio e la stizza : 
Poi dove ode alti gridi il cavai drizza* 

jyit fune intomo crederò che stringa 
Soma cosi , né cosi legno chiodo ^ 
Come la fé eh* una beli' alma cinga 
Del suo tenace indissoliibil nodo. 
ISè dagli antichi par che si dipinga 
La santa fé vestita in altro modo. 
Che d* un vel bianco che la copra tutta ; 
Ch' un sol pi^lo ) ^uv%o\tì<&q U^uò (ar brutta. 
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2. 

La fede anqua non deve èsser corrotta , 
O data a un solo , o data insieme a mille ; 
£ così in una selva , in una grotta , 
liOnt^n dalle dttadi e dalle ville ; 
Come dinanzi a' tribunali , in frotta 
Di testimòn' , di scritti , e di postille : 
Senza giurare , o segno altro più espresso y 
Basti una volta che s' abbia promesso. 

3. 

Quella servò , come servar si debbe, 
In ogni impresa il cavaliér . Zlerbino ; 
£ quivi dimostrò che conto n^ebbe. 
Quando si tolse dal proprio cammino y 
Per andar con costèi , la qjaaì gY increbbe , 
Come s' avesse il morbo si vicino , 
O pur la morte stessa ; ma potèa 
Fiù che il desio , quel chq. promesso avèa* 

4. 
Dissi di lui y che di ve4,erla sotto 
La sua condòtta tanto al cor gli preme y 
Che n' arrabia di duol , né le fa motto y , 
£ vanno muti e tadtumi insieme. 
Dissi che poi fìi quel silenzio rotto y 
Ch* al mondo il sol mostrò le ruote, estreme , 
Da un cavaliero avventuroso errante y 
Cb' in xnezzo dd cammin lor si &* ixvwaxLV.^. 



S8 OKXiAÌTDO ruKiosd* 

5. 

La vecchia che conobbe il cayaliero ^ 
Ch' era nomato Ermónide d' Olanda, 
Che per insegna ha nello scudo nero 
Attraversata una vermiglia banda*; 
Posto r orgoglio e quel sembiante altero , 
Umilmente a Zerbin si raccomanda , 
£ gli ricorda quel eh' esso promise 
Alla guerriera che in sua man la mise; 

6. 

Perchè di lei nimico e di sua gente 
Era il guerriér che contra lor venia : 
Ucciso ad essa avéa il padre innocente, 
£d un fratél che solo al mondo avia ; " 
£ tuttavolta far del rimanente , 
Come degli altri , il traditór desia. 
Fin eh' alla guardia tua , donna , mi senti f 
Dicéa Zerbin , non vo' che tu paventi. 

7- . . 

r r .... 

Come più preiisfo il cavaliér si specchia 
In quella faccia che si in odio gli era : 
O di combatter meco t' apparecchia , 
Gridò con voce minacciosa e fiera , 
O lascia la difesa della vecchia , ^ 
Che di mia man secondo il merto pera. 
Se combatti per lei ,. rimarrai morto ; 

^€he così arvienie a dà s' ap^Vi^M^ «Ix^t^j^ 
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8. 

Zerbm cortesemente a Ini risponde , 
€}i* ^li è desir di bassa e mala sorte ^ 
Ed a cavalleria non corrisponde , 
Che cerchi dare ad nna donna morte. 
Se pur combàtter tuoI , non si nasconde^ 
Ma cbe prima consideri , che importe 
€!he im cavaliér coih* era egli gentile 
^Voglia por man nel sangue femminile. 

9- 
Queste gli disse e più parole in^yano ; 

£ fu bisogno al fin venire ai ùlììì. 

^oì che preso abbastanza ébbon del piano ^ 

domarsi incontra a tutta brìglia rattL 

INon van si presti i razzi fuor di mano , 

Che al tempo son delle allegrezze tratti , 

Come andaron veloci i due destrieri 

Ad incontrare insieme i cavalieri. 

IO. 

£rm6nide d'Olanda segnò basso, 
^e per passare il destro fianco attese ; 
^a la sua débol lancia andò in fracasso ^ 
*• poco il cavaliér di Scozia offese. 
^on fii già r altro colpo vano e casso ; 
*^^ppe lo scudo , e sì la spalla prese , 
Clic la forò dall' uno all' altro lato , 
^ viversir fé' Ermónide sul prato. 
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II. 

Zerbin , che si pensò d* averlo ucciso f 
Di pietà vinto scese in terra presto , 
£ levò Telmo dallo smorto viso. 
£ quel guerriér , come dal sonno desto , 
Senza parlar guardò Zerbino fiso, 
£ poi gli disse : Non m* è già molesto , 
Ch* io sia da te abbattuto , che ai sembianti 
Mostri esser fior de^ cavalieri erranti; 

12. 

Ma ben mi duol che questo pert^oi» 
B' una fémmina perfida m* avviene , 
A cui non so come tu sia campione , 
Che troppo al tuo valor si disconviene. 
£ quando tu sapessi la cagione 
Che a vendicarmi di costèi mi mene^ 
Avresti , ognór che 1 rimembrassi , afifanno 
D' aver , per campar lei , fatte a me danno* 

i3. 

£ se spirto abbastanza avrò nel petto y 
Ch^ io 1 possa dir , (ma del contrario temo) 
Io ti farò veder che in ogni effetto 
Scellerata è costèi più che in estremo. 
Io ebbi già un fratél y che giovinetto 
D* Olanda si parti , donde noi semo ; " 
£ si fece d' £raclio cavaliere , 
Che aìlór tenéa de* Greci il sommo impero. 
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14. 

i^Vi diyenne intrinseco e fratello 
B* un cortese barón di quella corte , 
Qie nei confin' di Sciovia avéa un castello | 
Bi sito amenò , e di muraglia forte. 
Nomossi Argéo colili di eh' io &Yello , 
Bi funesta iniqua fémmina consorte, 
La quale egli amò si , che passò il ségno 
Che a un uom si convenia come lui degno* 

i5. 

Ma costèi più volubile che foglia ^ 
Quando V autunno è più privo d' umore , 
Che 1 freddo vento gli ^eri ne spoglia ^ 
"k le soffia dinanzi al suo furore ; 
Verso il marito cangiò tosto voglia , 
Che Bsèo qualche tempo ebbe nel core^ 
£ Tolse ogni pensiero , ogni desio 
jy acquistar per amante il fratél mio* 

16. 

Ma né si saldo alF impeto marinò 
X* Acrocerauno d' infamato nome , " 
T^è sta si duro incontro Borea il pino 
Che rinnovato ha più di cento chiome , 
Che , quanto appar fiior dello scòglio alpino , 
Tanto sotterra ha le radici ; come 
n mio fratello a* prìeghi di costèi , 
Nido di tutti i-vizj infandi < rei. 
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17? 

Or , come aTYÌene a un cavaliér ardito^ 
Che cerca briga , e la ritroya spesso , 
Fu in una impresa il mio fratél ferito. 
Molto al Castel del suo compagno appresso ^ 
Doye venir senza aspettare invito 
Soléa , fosse o non fosse Argéo con esso } 
£ dentro a quel per riposar fermosse 
IX^mto f chje del suo mal libero fosse. 

18. 

Mentre egli quivi si giacca , convenne 
Che in certa sua bisogna andasse Argéo. 
Tosto questa sfacciata a tentar venne 
Il mio fratello , ed a sua usanza feo» 
Ma quel fedél, non oltre più sostenne 
Avere ai fianchi un stimolo ù reo : 
Elesse , per servar sua fede appieno , 
Di molti mal* quel che gli parve meno* 

Tra molti mal' gli parve cinger questa , 
Lasciar d' Argéo V intrinsichezza antiqua ; 
Lungi andar ù , che non sia manifesto 
Mai più il suo nome alla fémmina iniqua. 
Bendiè duro gli fosse. ^ era più cmesto. 
Che satb&re a quella voglia obliqua ; 
O che accusar la mo^^ «V vmì i^!^gcl«v& ^ 
JDft cui fu amaxa ^ ^«^ ^^ \^a^^^ ^^x^ 
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aro. 
H ideile sue iferìtif^ ilncora itjfermn , 
L' arme si veste , e del caste! si parte ; 
E con inimo va costante é fermo- 
Di non mai più tornare in quella parte. 
Ma non gii vai ; eli' o^ni difesa «'schermo 
Gli dissipa fortuna <;nn nuova arte. 
Ecco il marito che ritorna intanto , 
£ trova la mogliór che fa gran pianto , 

ai» 
£ scapìgtiàtu , e con la faccia rossa ; 
E le dontanda di che sia turbata. 
IHima eh* ella «rispóndere sia mossa ^ 
IVegar si lascia più d* una fiata ; 
Pensando tuttavia come si ])ossa 
Vendicar di colui clte V ha lasciata. 
E ben convenne al suo mòbile ingegno 
Cangìir V amore in subitano sdegno. 

Beh^ disse a} fine, a che Y errór mscondo 
Ch' ho commesso , signor, nella tua assenza ? 
Che quando ancora io 1 celi a tutto '1 mondo y 
Celar noi posso alla mia cosci'cnxa. 
U alma che sente il suo peccato immondo , 
Paté dentro di se tal penitenza , 
Che avanza ogni altro, corporal martire» 
Che darmi possa alcun dei mo ^V\xe % 



i 
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ai. 
Quando fallir sia quel die si fiai a fona» 
Ma sia quel che si vuol ^ tu slppil* anco ^ 
Poi con la spada dalla immonda scorza 
Sciogli lo spirto immacolato e bianco , 
£ le mie luci eternamente ammorza : 
Che dopo tanto vitaperio, almanco 
Tenerle basse ognór non mi bisogni , 
£ dì ciascun eh' io ireggia , io mi yeigognj. 

a4. 
Il tuo compagno ha F onór mio distratto ì 
Questo corpo per forza ha violato ; 
£ perchè teme eh' io ti narri il tutto , 
Or sì parte il YÌllan senza commiato. 
In odio con quel dir gli ebbe ridutto 
Collii che più d' ogni altro gli fu gratow 
Argéo lo crede , ed altro non aspetta ; 
Ma piglia r arme, e corre a ùat yeudetta. 

£ come quel eh' avéa il paese noto^ 
Lo giunse che non fu troppo lontano ; 
Che 1 mio fratello débole ed cgrolo , " 
Senza sospetto se ne -già pian piano : 
£ brevemente in un luogo remoto y 
Pose per vendicarsene in lui mano, 
rf on trova il fratél mìo scusa che vaglia , 
CbgmSQix^xm ArgéacoivMNiMA la battagliai 




lEra Firn «moepiat di 
Infermo Faltio, ed alT 
S ai' clibe il ùaoA mie 
Contro al oomffagm» Btin^ 
Dunqfoe Filaiidro, di tad sorte 
( DdT infeiiee gidvme ti -(fioi» ; 
Cos mrém some ) non toffiendo fl peM» 
Di à. fiera battaglia, lertò pscMt. 

|f on piaeda a Dio die mi oondaea a tale 
D mio gmsto liirare e il tuo ili mi.i lij , 
Oli disse Argéo , die mai sia ■riridiaile 
Di te die amava , e me tn amari certo : 
Bendiè nd fin me Y hai mostrato male. 
Pur voglio a tatto il mondo fiure ^lerlo. 
Che , come Ibi nd tempo ddT mmùrt^ 
Co» ndl* odio son di te migliore. 

aS. 
Per altro modo punirò il tao fiJlo , 
Che le mie man^ pin nd tao sangue porre. 
Cosi dicendo y fece sai caraUo 
Di verdi rami ona bara comporre; 
E qnasi morto in quella riportallo 
Dentro al castdlo in nna chinsa torre, 
DoFe in perpetuo per punizione 
Condannò i'ioBoeexÉe a star pn^miib. 
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J^ofn però «fa* altra cosa avesse maneo y 
Che la lihertà prùna del partire : 
Perchè nel retto , come scioho e franco ^ 
Vi coiDmandava , e si facéa ubbidire. 
Ma ODO jeasendo ^ncór Y animo stanco 
Di questa ria del suo pen&iér fornire „ " 
Quasi ogni giorno alla prigión veniva, 
Che avéa le chiavi , e a suo piacela V apriva; 

3o. 

E^movéa sempre al mib fratello assalti p 
£ con maggiore audacia ^ che di prima. 
Questa tua fedeltà , dìcéa ,>che vaiti ^ 
Poi. che perfidia per tutto si stima? 
Oh che trionfi gloriosi ed alti ! 
Oh che superile spoglie e preda opima! 
Oh c\^e méiSto al fin te ne risulta, 
Se , come a traditore , ognun C insulta? 

3i. 

Quanto utilmente , quanto con tuo onore 
IVr avresti dato quel che da te volli ! 
Di questo si ostinato tuo rigore 
La gran mercè che tu guadagni » or toHi : 
In ])rigión sei, né créderne uscir fuore^ 
Se la durezza tua prima non molli. 
Ma , quando mi comptacci , io farò trama 
Di racquistairti e liberlade e Ama. 
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Tfo 9 ncm , disse Filandro , STér mai 
Che non sia , come suol , mia ^era fede^ 
Se ben oontra ogni débito mi arviene 
Ch* io ne rip<mi à darà mercede , 
£ di me creda il mondo men che bene; 
Basta che innanti a quel che 1 tutto Tede, 
£ mi può ristorar di grazia eterna , 
Chiara la mia innocenza si discema. 

33. 

Se non basta che Argéo mi tenga preso. 
Tolgami ancor questa nojosa vita. 
Forse non mi fia il premio io del conteso 
Della buona opra , qaì poco gradita. 
Fors* ^li y che da me si chiama offeso , 
Quando sarà guest* anima partita ^ 
S* avvedrà poi d* avermi £itto torto , 
£ piangerà il fisdel compagno morto. 

34. 
Cosi più volte la spiedata donna 

Tenta Filandro , e toma senza frutto. 
Ma il cieco suo desir, che non assonna 
Trar del suo scellerato amor costrutto. 
Cercando va più dentro ch* alla gonna 
Suoi, vizi antichi 9 e ne discorre il tutto. 
Mille pensi^* £i d* uno in altro modo. 
Prima dot £enm in akda d' essi il ds^o^i^* 

6.- 



6S ORLANDO FUmiOSO* 

35. 
- Stette sei mesi, che non mise piede f 
Come prima facéa , nella prigione ; 
Di che il miser Filandro e spera e crede 
Che costèi più non gli abbia affezionei 
Ecco fortuna , al mal propizia y diede 
A questa scellerata occasione 
Di métter fin con mefnordbii male 
Al suo cieco appetito irrazionale. 

36. 
Antica nimicizia ayéa il marito 
Con un barón , detto Morando il bello ^ 
Che non vi essendo Argéo , spesso era ardii 
Di córrer solo , e fin dentro al castello ; 
Ma y s* Argéo t* era , non tenéa lo 'nvito i 
"Ne s' accostava a dieci miglia a quello. * 
Or per poterlo indiir che ci venisse , 
D^ ire in Gerusalém per voto disse. 

37. 

Disse d' andare ; e pàrtesi , che ognuno 
Lo vede , e fa di ciò sparger le grida. 
"Ne il suo pensiér, fuor che la moglie, aka 
Puote saper , che sol di lei si fida. 
Toma poi nel castello all' àer bruno , 
Kè mai , se non la notte , ivi s* annida ^ 
E con mutate insegne al nuovo albore , 
^ 5eiizii vederlo alcun , s«m^x« «b^%aac«« 
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38. 

Se ne ya in questa e in quella parte errando ^ 
d volteggiando al suo castello intomo ^ 
•Hit per veder se 1 crèdulo Morando 
Volesse fisiTy come soléa, ritorno.. 
Stava il di tutto alla foresta y e quando 
Kella marina vedéa ascoso il giorno , 
Venia al castello , e per nascose pòrte 
Ijo.toglìéa dentro 1* infedél consorte. 

39. 
Crede ciasctin y fuor che l' iniqua moglie ^ 
Che molte miglia Argéo lontin si trove. 
Dunque il tempo opportuno ella si toglie^ 
Al fratél mio va con malizie nove ; 
^ Ha di lagrime a tutte le sue voglie 
I3ii nembp , che dagli occhi al sen le piove^ 
Dove potrò , dìcéa , trovare ajuto. 
Che in tutto Y onór mio non sia perduto , 

40. 
E col mio quel del mio marito insieme ? 
n qual se fosse qui , non temerei. 
Tu conosci Morando , e sai se teme , 
Quando Argéo non ci sente , uòmini e Dei : 
Questi» or pregando or minacciando , estreme 
Prove fa tuttavia ; né alcun de' mìei 
JLAsda che non contmnini , per trarmì 
Ansaci desìi fn^ §0 9* io potrò aSx«am« 
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Or cfa' lia inteso il partir dd mio consòrte f 
£ die «I ritorno non sarà sì. presto , 
Ila avuto ardir d* entrar tella nna corte 
Senz a]>ra scusa e senz* altro pretesto. 
Che ^ ci foase i] mio signor, per sorte, 
!Non sqI non avria audacia di fòr questo , 
Ha non si terria ancor , per Dio, sicuro 
D' appressarsi a tre miglia. a questo muro» 

42. 

£ quel cbe già per messi ha ricercato , 
Oggi me r ha richiesto a fronte a fronte f 
£ con tai modi , che gran dubbio è stato 
Bello avvenirmi disonore ed onte. 
£ se non che parlar dolce ^U ho usato , 
£ finto le mie voglie alle sue pronte ^ 
Saria a forza di quel, suto rapace , 
Che spera aver per mie parole in pace. 

43. 

Promesso gli ho , non già per osservargli f 
Che fatto per timor nullo è il contratto ^ 
Ma la mia intenzión fu per vietargli , 
Quel che per forza avrebbe allora &tto. 
Il caso è qui : tu sol puoi rimediargli ; 
Del mio onór altrimenti sarà tratto , " 
£ di quel del mio Argéo; che già m* hai detto 
Arac 4> .tanto o più cbe *\ ^xo^uVo «i ^\q. 
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44; 

E se tpiesto mi nieghi , io dirò dunque 
Che in te non sia la fé di che ti vanti ; 
Ma che fu sol per crudeltà , qualunque 
Tolta hai sprezzati i miei supplici pianti , 
Non per rispetto alcun d' Argéo, quantunque 
M* hai questo scudo ognora opposto iunautL 
Sana stata tra noi la cosa occulta , 
Ma di qui aperta infamia mi risulta. 

45. 
Non. sì convién, disse Filandro , tale 
Prologo a me per A.rgéo mio disposto ; 
Narrami pur quel che tu voi ; che c|uale 
Sempre fui di sempre essere ho proposto* 
- E benché a torto io ne riporti male , 
A lui non ho questo peccato imposto. 
Per lui son pronto andare anco alta -morte ; 
£ siami contra il mondo e la mia sorte. 

46. 
Rispose r empia : Io voglio che tu spenga 
Collii che '1 nostro disonór procura. 
Non temer che alcun mal di ciò t* avvenga , 
Ch' io te ne mostrerò la via sicura. 
Deve ^li a me tornar, come rivenga 
Suir ora terza la notte più scura ; 
E fatto un segno , di eh' io V ho avvertito , 
Io r ho a tor dentro > che non sia seatiio^ 
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.47. 

A te noti graverà prima a^>ettaiiiie 
Nella camera mia , dove non luca , 
Tanto che dispoglii^r gli faccia F arme , 
£ quasi nudo in man te Io conduca. 
Così la moglie conducesse parme 
B suo marito alla tremenda buca; 
Se per dritto costèi moglie s' appella , 
Più che furia infemal crudele e fella. 

48. 

Poi che- la notte scellerata venne , 
Fuor trasse il mio fratél con 1* arme in mano 
£ nell* oscura camera lo tenne, 
Finché tornasse il miser castellano. 
Come órdine era dato , il tutto avvenne; 
Che 1 consiglio del mal va raro in vano. 
Cosi Filandro il buono Argéo percosse f 
Che si pensò che quel Morando fosse. 

49- 
' Con esso un colpo il capo fesse e 1 collo , 

Ch' elmo non v' era ; e non vi fu riparo. 

Pervenne Argéo senza pur dare un crollo 

Della misera vita al fine amaro. 

£ tal l'uccise, che mai non pensollo, 

Né mai V avria creduto. Oh caso raro ! 

Che cercando giovar , fece ali* amico 

Quel di che peggio non si £ei al nemico» 
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5o. 



Poscia che Ai^éo non conoscmto giacque ^ 
Kendè a Gabrìna il mio fratél la spada. 
<7abrina è il nome di costèi , che nacque 
Sol per tradire ogniin che in man Itf cada. 
Ella , che 1 ver fino a qaell* ora tacque , 
Vuol che Filandro a riveder ne vada 
Col lume in mano il morto ond* egli è reo ; 
£ gH dimostra il suo compagno Argéo. 

5i. 

£ gli minaccia poi , se non consente 
Ali* -amoroso suo lungo- desire , 
Di palesare a tutta quelja gente. 
Quel eh* egli ha ùlììo , e noi può contraddire ; 
E lo farà vituperosamente , 
Come assassino e tradltór , morire ; 
£ gli ricorda che sprezzar la fama 
Non de* , se ben la vita sì poco ama, 

52. 

Pien di paura e di dolor rimase 
Filandro , poi che dd suo errór s' accorse. 
Quasi il primo '^rór gli persuase 
jy uccider questa ; e stette un pezzo in forse* 
£ se non che nelle nimiche case 
Si ritrovò , che la ragion soccorse , 
Non si trovando aver altr* arme in mano , 
Coi denti Ja irtracciava a b«aiu> ^Y^r^skì^ 



I 



53. 

Come nelF alto mar legno talora f 
Che da due venti sia percosso e vinto ; 
€h* ora uno innanzi 1* ha mandato , ed ora 
Un altro al primo tèrmine respinto , 
£ r han girato da poppa e da prora , 
Dal più possente al fin resta sospinto : 
Così Filandro (ra molte contese, 
Di due pensieri al manco rio s* apprese» 

54. 

Ragion. gli dimostrò il pericòl grande ^ 
Oltre il morir , del fine infame e sozzo $ 
Se r omicidio nel castél si spande; 
£ del pensare il tèrmine gli è mozso« 
Voglia o non voglia , al fin convien che manàt 
U amarissimo calice nel gozzo. 
Pur finalmente nell' afflitto core 
Più dell' ostinazión potè il timore. 

'55. 

II timor del supplicio infame e brutto 
Prométter fece con mille scongiuri , 
Che fariadi Gabrina il voler tutto , 
Se di quel luogo si partian sicuri.- 
Cosi per forza col^ Y émpia il frutto 
Del suo desire , e poi lasciar' quei murL 
Cosi Filandro a noi fece ritomo , 
Di $^ lascÌAndo ia Grecia in^^miai e «corno} 
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56. 
£ portò nel cor fisso il suo compagno ^ 
Che cosi scioccamente. ucciso avéa. ' ^ 
Per &r con sua gran noja empio gustdagno 
D* lina Progne crudél , d' .una Medea. . 
E se la fede , e 1 giuramento , magno ' 
E doro freno , non lo ritenga , 
Come al sicuro fu , morta X ayvrebbe ; 
Ma 9 quanto più si puote » in odio X ebbe^. 

67. 
Non fu dà indi in qua rider mai visto : 
.Tutte le sue parole erano meste. 
Sempre sospir* gli uscian dal petto tristo ; 
Ed era divenuto un nuovo Oreste ^ >. > 
Poi che la madre uccise e il sacro Egislo , . 
£ che le nitrici Furie ebbe moleste : 
E senza mai cessar , tanto X afflisse < ' ' 

Questo dolor , che infermo al letto il fisse* * 

58. 
, Or questa meretrice , che si pensa , - - 
Quanto a quest* altro suo poco sìa gratn , 
Muta la fiamma , già d' amore intensa , ■ 
In odio y in ira ardente ed arrabbiata : 
Né meno è contra al mio fratello accensa 
Che fosse contra Argéo la scellerata ; 
E dispone tra se levar dal mondo 9 . . 
C^ome il primo marito , anco il secondo* ^^ 
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Un mèdico trovò d'inganni pieno , 

Sufficiente , ed atto a simii uopo y 
^€he sapéa meglio uccider di veleno. 
Che risanar gì' infermi di «cUopo; 
E gli promise innanzi più che meno 
Di quel che dimandò , donaigU , dopo 
Che avesse con mortifero liquore 
Levatole dagli occhi il suo signore. 

60. 

Cià in mia presemea e d* altre più perwne 
Venia col tosco in mano il vecdiio ingiaslo , 
Dicendo cV era buona pouone 
Da ritornare il mio fratél robusto. 
Ma Gabrina con nuova intenzione , 
Pria che V infermo ne turbasse il gusto , 
Per torsi il consapévole d' appresso , 
O per non dargli quel che avéa promesso, 

61. 

La man gli prese , quando appunto dava 
I^a tazza dove il tosco era celato , 
Dicendo : Ingiustamente è , se ti grava 
Ch' io tema per costui eh* ho tanto amato. 
Voglio èsser certa che. bevanda prava 
Tu non gli dia , né succo avvelenato. 
E per questo mi par che 1 beveraggio 
^pn^ abbi a dar ^ le U9un« iaitu il »ag(2[io. 
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. eroine pensi , signor ^ che rimanesse 
II uttser yecdiio contmlMito allora ? 
Lm brevità del tempo n Y o^^resse f 
Che pensilr ncm potè che meglio fora. 
Pur y per non dar maggior sospetto y elesMr 
calice gostir senza dimora; 
£ r infermo seguendo mia tal fede» 
Tatto il resto pigliò die se gli diede*. 

63. 

Come ^Mmriér die nel piede grifagno 
Tenga la starna , e sia per trame pasto^ » 
Dal can che si tenéa fido compagno ^ 
Ingordamente è sopraggiunto e guasto ; 
Cosi il mèdico » intuito al rio guadagno ^ 
Dolici sperava ajuto ebbe contrasto. 
Odi di ' somma audacia esempio raro ; 
£ cosà arrenga a ciascun ahro avaro» 

64. 

Fornito questo , il vecchio s* era mess(» p 
Per ritornare aUa sua stanza , in via » 
£d ns^ qualche medicina appresso y 
Che lo salvasse dalla peste ria ; 
Ma da Gabrìna non gli fu concesso , 
Dicendo non voler di* andasse , pria 
Che 1 succo nello stomaco digesto 
n ano vatór £sicease manifesto. 
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65. 

Pregar non vai , né ita r di premio ofl 
Che lo voglia lasciar quindi partire. 
Il disidrato , poi che vede certa 
I^ morte sua , né la poter fuggire f 
Ai circostanti fa la cosa aperta , 
Né la seppe costèi troppo coprire. 
E così qnel che fece agli altri spesso » 
Quel buon mèdico al fin fece a se stesso 

66. 

E seguitò con Y alma quella eh* era 
Già di mio frate camminata innanzi. 
Noi circostanti , che la cosa vera 
Del vecchio udimmo , che fé' pochi avai 
Pigliammo qaesta abbominèvol fera , 
Più crudèl di qualunque in selva stanzi 
E la serrammo in tenebroso loco 
Per condannarla al meritato foco. 

67. 

Questo Ermónide disse ; e più vole 
Seguir com' ella di prigión levossi , 
Ma il dolor delU piaga sì 1* aggreva , 
Che pallido nel!' erba riversossi. 
Intanto due scudier* che seco aveva , 
Fatto una bara avèan di rami grossi : 
Ermónide si fece in quella porre , 
Cà* iadi aitriiBenti noa &i ^otèa torre. 
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6S. 
Zerbm col cavalìér fece sua scusa 9 
Che gì' iDCrescéa d* avei^Ii fatto offesa ; ' 
Ma , come pur tra cavalieri s' usa 9 
Colei che venia seco avéa difesa ; 
Cli' altrimenti sua fè saria confusa : 
Perchè , quando in sua guardia V avéa presa > 
Promise a sua possanza di salvarla 
CoDtra ognun che venisse a disturbarla* 

69. 
£ ^ in altro potéa grafificai^li , 
PronUssimo ofiferiasi alla sua vòglia. 
Rispose il cavaliér, che ricordargli 
Sol Vuol che da Gabrma si disoioglia , 
Prima eh' ella abbia cosa a macchinargli^ 
Di eh' esso indamo poi si penta e doglia. 
Gabrina tenne sempre gli occhi bassi. 
Perchè non ben risposta al vero dassi. 

70. 
Con la vecchia Zerbin quindi partisse 
Al già promesso débito viaggio ; 
£ tra se tutto il di la maledisse , 
Che far gli fece a quel barone oltraggio. 
£d or che pel gran mal che gliene disse 
Chi lo sapéa , di lei fu instrutto e saggio ; 
Se prima 1* avéa a noja e a dispiacere , 
Or r odia si ^ che non \a i^wo Ne^<&x^« 
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71- 
Ella , che di Zerbin sa 1* odio appieno f 

"Né in mala volontà vuole èsser vinta; 

Un* oncia a lui non ne riporta meno , 

La tien di quarta , e la rifa di quinta. " 

Nel cuor erra gonfiata di veleno , 

E nel viso altrimenti era dipinta. " 

Dimque nella concordia eh* io vi dico , 

Tenéan lor via per mezzo il bosco antico* 

7a. 

Ecco y volgendo il sol verso la s%iai 

TJdiron gridi, e strepiti , e percosse , 

Che facéan segno di battaglia fiera , . 

Che, quanto era il romór , vicina fosse. 

Zqrbino per veder la cosa eh* era , 

Verso il romore in gran fretta si mosse* 

!Non fu Gabrina lenta a seguitarlo. 

Di quel che avvenne , all' altro Canto io parlo. 
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▲UGOXEKTO. 

Astolfo gìnngie in parte , owe d* Atlante 
THètìk ^1 castello , e libera i prigioni. 
Coi suo Roggiér si trora Bradamante , 
II quale a quattro fa Totàr gli arcioni , 
Mentre dal foco un cavaliero errante 
Gi>an per torre ; i quai quattro baroni 
Per r empio Pinabél tenéano il passo , 
Che Bradamante ha poi di vita casso. 

I. 

C^oKTEsi donne , e grate al vostro anumte p 
Tot che d* un solo amor siete contente , 
Come che certo sia fra tante e tante , 
Che rarissime siate in questa mente ; 
Kon vi dispiaccia quel eh* io dissi innante ^ 
Quando contra Gabrina fui sì ardente; 
£ se ancor son per spèndervi alcun verso ^ 
Di là bia sman do l'ammo ]^rveno. 
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ti. 

Ella era tale ; e come imposto fummt 
Da chi può. in me , non preterisco il vero- 
Por questo io non oscuro gli onór summi " 
D*iina e d*un altra che abbia il cor sincero. 
Quel che '1 maestro suo per trenta nummi " 
Diede a* Giudei , hon nocque a Gianni o a Piero; 
TSè d* Ipermestra è la fama men bella,; 
Se ben di tante inique era sorella. 

3. 

Por una che biasmar cantando ardisco» 
Che l'ordinata istoria cosi vuole. 
Lodarne cento incontra m' offerisco , 
E far lor virtù chiara più che *1 sole. 
Ma tornando al lavór che vario ordisco. 
Che a molti, lor mercè, grato èsser suole y 
Del cavaliér dì Scozia io vi dicéa , 
Ch* un alto grido appresso udito .avéa. 

Fra due montagne entrò in un stretto calle , 
Onde uscia il grido ; e non fu molto innante , 
Che giunse dove in una chiusa valle 
Si \ide un cavalic^r morto davante. 
Chi sia dirò ; ma prima dar le spalle 
A Francia voglio , e girmene in Levante, 
Taiìto eh' io tiovi Astolfo paladino , 

per Ponente avéa preso il caxKcùoio. 
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[o lasciai neHa città .cradele 9 
col suon del formidabil coma 
cacciato il popolo infedele , 
a periglio tòltosi d* intorno ; 
cóntpagni fatto alzar le vele , 
lito faggur con grave scorno. 
I^endó ii lui , dico che prese 
i d' Armenia , e usò di quel pàesew 

6. 
opo alquanti giorni in Natòlia 
ssi , e in "verso Bursia il cammin tenne ^ 
continiiando la sua via , 
a dal mare in Tracia se ne venne. 
f il Danubio andò per Y Ungheria ^ 
le avesse il suo destriér le penne , 
tivi , e i Boemi passò in meno 
Iti giorni y e la Jb ranconia , e il Reno» 

7- 
la selva d' Ardenna in Aquisgrana 

?.y e in Brabante ; e in Fiandra al fin s* imbarca^ 

a che soffia verso Tramontana , 

la in guisa in sulla prora carca , 

mezzo giorno Astolfo non lontana 

Inghilterra , ove nel lito varca : 

a cavallo , e in tal modo lo punge y 

Londra quella sera aucox^ ^\m^ 
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8. 

Qaivi sentendo poi , che 1 Tecchio OtUMMf 
Già molti mesi innanzi era in Parigi ^ 
£ che di nuovo quasi ogni barone 
ATéa imitato i suoi degni vestìgi; 
D' andiu: subito in Francia si dispone , 
£ cosi torna al porto del Tamigi; 
Onde con le vele alte uscendo iÌKMni^ 
.Verso Calessio fé' drizzar la prora. 

9- 
Un ventolin che leggermente ali* orza- 

Ferendo , avéa adescato il legno all' onda r 

A poco a poco cresce y e si rinforza , 

Poi \ien sì, eh' al nocchiér ne soprabbonda.' 

Che gli volti la poppa al fine è forza ; 

Se non , gli caccerà sotto la sponda. 

Per la schiena del mar tien dritto il legno , 

£ £si cammin diverso al suo disegno. 

IO. 

Or corre a destra or a sinistra mano. 
Di qua di là , dove ifortuna spinge ; 
£ piglia terra al fin presso a Roano* 
£ come prima il dolce lito attinge, " 
Fa rimétter la sella a Rabicano , 
£ tutto s* arma , e la spada si cinge. 
Prende il cammino , ed ha seco quel corno 
Che gli vai più che mille uòmini intomo. 



CANTO YICESIMOSECONDO. 83 

li. 

£ gitmse > traversando una foresta ^ 
yiè d*im colle ad una chiara fonte , 
ti* ora che 1 montón dì pascer resta 
uso in capanna o sotto un cavo monte» 
lai gran caldo, e dalla sete infesta 
Ito , si trasse 1* elmo dalla fronte ; 
i;ò il destriér tra le più spesse fronde , 
K>i venne per bere alle fresche onde. 

12. 

Son avéa messo anccSr le labbra in molle , 
3 un villanél , che v* era ascoso appresso , 
ica fuor d* una macchia , e il destriér toUe , 
ìtSL vi sale , e se ne va con esso, 
òlfo il romòr sente, è il capcT estolle ; 
loi che 1 danno suo vede si espresso , 
>cia la fonte ; e sazio senza bere , 
va dietro correndo a più potere. 

i3. 
^el ladro non si stende a tutto corso ; 
ì dileguato si saria di botto ; . 
or lentando , or raccogliendo il morso y 
ne va di galoppo e di buon trotto. 
!on del bosco dopo un gran discorso ; 
' uno e r altro al fin si fu ridotto 
dove tanti nobili baroni 
in senza prìgìóa più che pxi^om* 
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14. 

Dentro il palagio il villanél si caccia 
Con quel destriér che i venti al corso adegi» 
Forza è che Astolfo , il qua! lo scudo impacài^ 
L* elmo , e Y altr' arme » di lontin lo segua. 
Pur giunge anch' -egli ; e tutta quella tiaorìi 
Che fin qui avóa seguita , si dilegua ; 
Che più né Rabican né il ladro vede , 
£ gira gli occhi y e indarno affretta il piedb 

i5. 

Affretta il {uede , e va cercando in Taso, 
£ le logge , e le càmere , e le sale ; 
Ma per trovare il perfido villano ^ 
Di sua fatica nulla si prevale. 
!Non sa dove abbia ascoso Rabicano ^ 
Quel suo veloce sopra ogni animale ; 
£ senza frutto alcun tutto quel giorno 
Cercò di su , di giù , dentro , d' intomor 

16. 

Confuso e lasso d' aggirarsi tanto , 
S* avvide che quel loco era incantato ; 
£ del libretto eh' av^a sempre accanto ^ 
Che Logistilla in India ^li avéa dato , 
Acciò che ricadendo in nuovo incanto. 
Potesse, aitarsi , si fu ricordato. 
Air indice ricorse ; e vide tosto 
A quanta carte «ra il rimedio pMt9. 
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IT- 
bel palazzo incantato eia diffuso " 

Scritto nel libro , e v* éran scritti i modi - 

Di fjire il mago rimaner confuso , 

£ a tutti quei prigiòn' disciorre i nodi. 

Sotto la: soglia era uno spirto cliiuso. 

Che ÙLcéa. questi inganni e queste frodi ; 

£ levata la pietra ov* è sepolto , 

Per lui sarà il palazzo in fump sciolto. 

i8. 

Desideroso di condurre a fine 

■ 

Il paladin ù gloriosa impresa , 
Non tarda più , che 1 braccio non inchine 
A provar quanto il grave marmo pesa. 
Come Atlante le man vede vicine y 
Per far che V arte sua sia vilipesa , 
Sospettoso di quel che può avvenire , 
Lo va con nuovi incanti ad assalire. 

Lo la con le diaboliche sue larve 
Parer da quel diverso che soléa. 
Gigante ad altri , ad altri im vill^n parve , 
Ad altri un cavaliér di faccia rea. 
Ognuno in quella forma in che gli apparve 
Nel bosco il mago , il paladin vedéa ; 
Sì che per riaver quel che gli tolse 
U mago y ognuno al paladin ^ voUe. 

4' » 
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ao. 

Kuggìér y Gradasso , Iroldo , Bradamtlite^ 
Brandimarte ^ Prasildo, e altri guerrieri y 
In questo nuo\o emSr si fero innante 
Per distruggere il duca accesi e fieri. 
Ma ricordóssi il corno in quello istante f 
Che fé' loro abbaissir gli dnimi altieri» 
Se non si soccorréa col grave suono ^ 
Morto era il paladin senza perdono» 

ai. 

Ma tosto che si pon quel corno à bocca | 
£ fa sentire intomo il suono orrendo , 
A guisa di colombi) quando scocca 
Lo scoppio y vanno i cavaliér* fuggendo* 
Non meno al negromante fuggir tocca ; 
[Tfon men fuor della tana esce temendo 
Pàllido e sbigottito , e se ne slunga 
Tanto che 1 suonò onibil non lo giunga. 

aa. 

Fuggi il guardiàn co* suoi prigioni , e dopo 
Delle stalle fuggir' molti cavalli ; 
Ch' altro che fune a ritenerli era uopo y 
E seguirò i padrón' per varj callL *^ 
In casa non restò gatta ne topo ^ 

Al suon che par che dica : Dalli , dallL 
Sarebbe ito con gli altri Rabicano , 

>n ch'aU'mcic^cm&ealduGaiAmaQOr 
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23. 

AsioìfOf poi eh* ebbe cacciato il mago, 
Lerò di sulla soglia il grave sasso , 
£ tì ritroYÒ sotto alcuna immago , 
Ed altre cose che di scrìyer lasso. 
£ di distrugger quello incanto vago f 
Di ciò che yJL trovò fece fracasso , 
Come gli mostra il libro che far debbia ; 
£ si sciolse il palazzo in fumo e in nebbia* 

Quivi trovò che di catena d*oro 
Di Ruggiero il cavallo .era legato ; 
Parlo di quel che 1 negromante Moro 
Per mandarlo ad Alcina gli avéa dato ; 
A cui poi Logistilla fé' il lavoro 
Del freno , ond' era in Francia ritornato ; 
£ girato dall' India all' Inghilterra 
Tatto avéa il lato destro della terra. 

Non so se vi ricorda , che la brìglia 
^Lasciò attaccata all' àrbore quel giorno > 
Che nuda da Ruggiér sparì la figlia 
Di Galafrone , e gli fé' 1' alto scorno. 
Fé' il volante destriér , con meraviglia 
Di chi lo vide , al mastro suo ritomo , 
£ con lui stette infm al giorno sempre, 
Okt dell* incanto fìir' rotte le tempre. 
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a6. 
Non potrebbe èsser stato più giotonda 
B* altra aTTentora Astolfo , che di questa; 
Che per cercar la terrà e il mar, secondo 
Ch' avéa desir, iqnel che a cercar gli resta ^ 
£ girar tutto in pochi giorni il mondo , 
Troppo venia questo Ippogrifo a sesta. " 
Sapéa egli ben quanto a portarlo era atto , 
Che Y ayéa altrove à§sai provato in £itto« 

Quel giorno in India lo provò , che tolta 
Dalla savia Melissa fu di mano 
A quella scellerata , che travolto 
Gli avéa in mirto silvestre il viso umano. 
£ ben vide e notò come raccolto 
Gli fd sotto la briglia il capo vano 
Da Logistilla ; e vide Come instrutto , 
Fosse Ruggiér di farlo and^r per tuttow 

28. 

Fatto disegno Y Ippogrifo torsi , 
La sella sua , che appresso avéa , gli ntesse ^ 
£ gli fece , levando da più morsi 
Una cosa ed un' altra, un che lo resse ^ 
Che dei destriér' che in fuga èrano corsi ^ 
Quivi attaccate éran le briglie spesse. 
Ora un pensiér di Rabicano solo 
lo fsL tardar che non si kvv ^ voI<k 
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D'amar quel Rabicano a^éa ragione, 
die non v' era un miglior per córrer lancia ; 
£ Tavéa dall' estrema regione 
I>ell' India cavalcato insin in Francia. 
Pensa ^11 molto ; e in somma si dispone 
Dame più tosto ad un suo amico mancia 
Che , lasciandolo quivi in sulla strada , 
Se r abbia il primo che a passarvi accada* 

3o. 

Stava mirando se vedéa venite 
Pel bosco o cacciatore o alciin villano , 
Da cui far si potesse indi seguire 
A qualche terra , e trarvi Rabicano. 
Tutto quel giorno, fin ali* apparire 
I>ell^ altro , stette riguardando in vailo. 
li' altro mattin , eh' era ancor Y àer fosco, 
ycdér gli parve un cavaHér pel bosco. - 

Ma mi bisogfna , ' s* io vo' dirvi il resto , 
Ch' io trovi Ruggiér prima e Bradamante. 
Poi che si tacque il corno, 'e che da questo 
Locò la bella còppia fu distante , 
<ìuardò Ruggiero , e fu a conóscer prèsto 
<2uel che fin qui gli a^<^a nascoso Àtlànfte. 
Tatto avéa Atlante <^ fin a quell'ora 
lira lor non 5* cran^ coìiosciuVv OkUciQt^. 
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Ruggiér riguarda Bradamante ; ed ella 
Biguarda lui con alta meraTÌglia , 
Che tanti di le abbia o£fascato quella 
ninsiòn si r ànimo e le ciglia. 
Ruggiero abbraccia la sua donna bella f 
Che più che rosa ne di^ién Termiglia; 
£ poi di sulla bocca i primi fiori 
Cogliendo vien dei suoi beati amori* 

33. 

Tornarò ad iterar gli abbracdameoti 
Milk fìate 9 ed a tenersi stretti 
i duo felici amanti 9 e si contenti , 
Che appena i gaudj lor capiano i pettL 
Molto lor duol che per incantamenti , 
Mentre che fìir' negU errabondi tetti. 
Tra lor non s' éran mai riconosciuti , 
£ tanti lieti, giorni éran perduti. 

34. 
Bradamente disposta di fiir tutti 
I piaceri che far vérgine saggia 
Debbia ad un suo amatòr, si che di lutti ^ 
Senza il suo onore ofiiéndere , il sottraggia; 
Dice a Ruggìér , se a dar gli ultimi frutti 
Lei non vuol sempre aver dura e selvaggia y 
La faccia domandar per buoni mezzi 
M jpadre Amón; ma ]^im«L ^ Wikiezzù . 
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35. 

Buggiér 9 che tolto avria non solamente 
Viver Cristiano per amor di questa , 
Com' era stato il padre , e anticamente 
L* àyolo 9 e tutta la sua stirpe onesta ; 
Ma per &rle piacere y immantinente 
Data le avria la vita che gli resta : 
Kon^ che nell* acqua , disse , ma nel foco 
Per tuo amor porre il capo mi fia poco. 

36. 
Per battezzarsi dunque , indi per sposa 
La donna aver , Ruggiér si mise in via , 
Cmdando Bradamante a Yallombrosa ; 
( Cosi fd nominata una badia 
Bieca , e bella y né men religiosa ^ 
£ cortese a chiunque vi venia ) 
£ troverò all' uscir della foresta 
I)Oiuia che molto era nel viso mesta. 

37. 

Buggi^ 9 che sempre umim , sempre cortese 
Era a dasctin , ma più alle donne molto , 
Come le belle lagrime comprese 
Cader rigando il delicato volto ^ 
ISC ebbe pietade , e di desir s* acceae 
Di sapere il -suo a£Gumo ; ed a lei volto , 
Dopo onesto saluto domandoUci 
^£i«hè arèg ^ di pianto il ^>fto mo^'^ft. 
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38. 
Ed ella alzando i begli ninidi rai^ 
tJmanissìmaniente gli rispose ; 
E la cagión de* suoi penosi guai , 
Poi cbe le domandò , tutta gli espose* 
Gentil signor , disse ella , intenderai 
Che queste guance son sì lagrimose 
Per la pietà che a un giovinetto porto. 
Che in un castél qui presso oggi fia mortOr 

39. 
Amando una gentil gióvane e beQa , 
Che di Marsilio re di Spagna è figha , 
Sotto un vel bianco e in femminil gomidla f 
Finta la voce e il volger delle ciglia , 
Egli ogni notte si giacéa con quella , 
Senza dame sosjgetto alla &miglia. 
Ma si secreto alcuno èsser non pttote>. 
Che a lungo andar non sia chi *1 vegga e note* 

Se n* accorse uno , e ne parlò con dui > 
Li dui con altri , infm che al re fu detto. 
Venne un fedél dèi re V altr* ieri a nui , 
Che questi amanti fé' pigliar nel Ietto; 
Snella rocca gli ha fatto ambedui 
Divisamente chiudere in distretto. "• 
!Nè credo per tutt' oggi eh* abbia spazio 
mf'£^ória , chenon mora Vxx -^eivai t m «xsaxiio 
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4i. 
uggita me ne son per non Yedcre 
crudeltà ; che tìyo V arderanno : 
:;osa mi potrebbe più dolere , 
faccia di si bel giovine il danno. 
>otrò aver giammài tanto piacere , 
non si volga subito in afianno , 
della crudél fiamma mi rimembri ^ 
abbia arsi i belli e delicati membrL . 

radamante ode ; e par che assai le prema 
sta novella , e molto il cor V annoi ; 
>ar che men per quel dannato tema ^ 
se fosse uno de* fratelli suoi, 
f^rto la paura in tutto scema 
di causa , come io dirò poi. 
)Ise ella a Ruggiero y e disse : Parme 
in £siv6r di costui sien le nostre arme. 

43. 
disse a quella mesta : Io ti conforto , 
tu vegga di porci entro alle mura; 
se 1 giovine anc6r non avràn morto ^ 
non r uccideràn ; stanne sicura, 
^ero avendo il cor benigno scorto 
i sua donna , e la pietosa cura , 
tutto infiammarsi di deslre 
oa laiciare il Rovine niotke* 
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44. 
Ed alla donna , ò cui dagli occhi cadtf 

tJn rio di pianto , dice : Or , die s" aspetta t 

Soccórrer qui , non lagrimare accade ; 

Fa eh* ove è questo tuo pur tu ci metta. 

Di milla lance trar ^ di mille spade 

Tel promettiàm , pur che ci meni in fretta ; 

Ma studia il passo più che puoi , che tarda 

!Non sia 1* aita , < in tanto il foco Y arda. 

45. 

L'alto parlare e la fiera sembianza 
Di quella coppia a meraviglia ardita , 
Ebbop di tornar forza la speranza 
Colà dond* era già tutta fuggita. 
Ma perchè ancor più che la lontananza 
Temeva il ritrovar la via impedita , 
E che saria per questo indamo presa , 
Stava la donna in se tutta sospesa. 

46. 

Poi disse a lor : Facendo noi la via • 
Che dritta e piana va fin a quel loco^ 
Credo che a tempo vi si giungerla , 
Cbe non sarebbe ancóra acceso il foco) 
Ma gir convién per così torta e ria. 
Che *1 termine d' un giorno saria poco 
A riuscirne ; e quando vi saremo , 
Cbe troviam moxlQ Vi ^ÓNìxvt vii Iqioq« 
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£ perchè non kndiàm, disse Ruggiero, 
•r la più corta ? £ la donna rispose : 
Tchè un Castel de* conti da Pontiero 
ra Tia si trova ,' otc un costume pose , 
on 8on tre giorni ancora , iniquo e fiero 
cavalieri e a donne venturose, 
nabdUo > il peggiór uomo che viva , 
gliuól del conte Anselmo d*Altariva« 

48. 
Quindi né cavaliér né donna passa , 
le se He vada senza ingiuria e dannL 
uno e r altro a pie resta; ma vi lassa 
guerriér 1* arme , e la donzella i panni, 
igliòr cavaliér lancia non abbassa , 
non abbassò in Francia già moltV anni ,. 
i quatro , cbe giurato bauno ài castello 
I legge mantener di Pinabello* 

Come r uzanza , cbe non è più antiqua 
L tre di , cominciò , vi vo' narrare ; 

sentirete se fu dritta o obliqui^ ' 
igióù che i cavalière fece giurare* 
nabello ha una donna cosi iniqua ^ 
3si bestidl 9 cbe al mondo è senza pare ; 
le con lei , non so dove , andando un giorno 

[trovò un caYftliér «be k &' ^<«coa« 
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5o. 
,11 càTaliér , perchè da lei beffato 
Fu d'una secchia che portala in groppa f 
Giostrò con Pinabél , eh' era jdotato 
Di poca forza e di superbia troppa ; 
Ed abbattello , e lei smontar nel prato 
Fece , e provò se andava dritta o zoppa. 
Lasciolla a piede , e fé* della gonnella 
Di lei vestir V antica damigella. 

5i. 
Qudla che a pie rimase., dispettosa , 
£ di vendetta ingorda e sitibonda , 
Congiunta a Pinabél che d^ ogni cosa 
Dove sia da mal far ben la seconda^ 
Kè giorno mai , ne notte mai riposa , 
£ dice. che non fia mai più gioconda , 
Se mille cavalieri e mille, donne 
^on mette a piedi ^ e lor tolle arme e gomift 

5a. 
Giunsero il dì medesmo , come accade. 
Quattro gran cavalieri • ad un tuo loco i^ t 
Li quai di rìmotissime contrade 
Venuti a queste parti éran .di poco; 
Di tal valor, che non ha nostra etade 
Tant' altri buoni al bellicq^ gioco i 
Aqnilante , Grifone > . e Sansonetto , 
£d uo Cuidón j5dva{|^o.gi9.>ii^tto» 
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63. 
Kiiftbél con sembiante slss&l cortese 

caste! eh* io v' ho detto li raccolse ; 

notte poi tatti nel letto prese , 
)resi tenne { e prima non li sciolse , 
e li fece giurar , che un anno e un meso 
nesto fu appunto il tèrmine che tolse ) 
inano quivi , e spoglierébbon quanti 

capit^ser cavalieri erranti, 

54. 
E le donzelle che avésser con loro ^ 
mano a piede , e torrtan lor le vesti% 
si giurar' , cosi costretti foro 
, ossetvàr , benché turbad e mesti, 
•n par che fin a qui contro costoro 
nin possa giostrar ^ che a pie non relti| 
capitati vi sono infiniti , 
e a pie e sena' arme se ne son partiti» 

55. 
È órdine tra lor, che chi per sorte 
:t fuor prima , vada a córrer solow 
i se trova il nemico coh forte » 
e resti in sella , e getti lui nel suolo ^ 
no obbligati gli altri baÉn a morte 
;lidr r impresa tutti in uno stuolo, 
di or , se ciascun; d' essi è cosi buoti^j 
el eh' éuex: de' j se tjiiJKi insieme %ou«« 
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56, 
Po^ non conTiene all' importttnza itosi 
Che ne "vieta ogni indugiò , ogni dimoiai] 
Cbe ponto tì fermiate a qnelia giostra. 
£ presuppongo che vinciate ancora ; 
Che vostra alta presenza lo dimostra ; 
Ma non è cosa da fere in un' ora : 
Ed è gran dubbio che 1 giovine s'ardi^ 
§e tutt' oggi a soccórrerlo si tarda. 

57. 

Disse Ruggiér : Non riguardiamo a qaes 
Facciam noi quel che si può far per nui 
Abbia chi regge il ciel cura del resto , 
O la fortuna , se non tocca a lui. 
Ti Rat per questa giostra manifesta 
Se buoni siamo d'ajutàr collii 
Che per cagión si débole e st lieve 
( CoHie n' hai detto ) oggi abbrudar si ài 

58. 

Senza rispónder altro la donzella 
Si mise per la via eh' era più corta. 
Più di tre miglia non andar' per queDa , 
Che si trovaro al ponte ed alla porta, 
Dove si pérdon F arme e là gonnella , 
£ ddUa vita gi^if dubbio si porta. 
Al primo apparir l0)r, di' sulla rocca 
i àfi % duo bQlti U'c«tus^a tocc^ 
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59. 

Ed ecco della porta con gran fretta 
rottando su un ronzino un vecchio uscio ; 

quei venia gridando : Aspetta , aspetta; 
estate y olà , che qui si paga il fio. 

se r nsan;Ea non v' è stata detta 
he qui si tien , or ve la vo' dir io; 

cont4r loro incominciò di quallo 
ostarne che servir fa Pinabello. 

60. • 

Poi seguitò 9 volendo dar consigli f 
Ioni* era usato agli altri cavalieri : 
ate spogliar la donna , dicéa , figli ; 
\ voi r arme lasciateci e i destrieri; 
\ non vogliate méttervi a perigli 
y andare incontro a tai quattro guerrìerL 
'er tutto vesti , arme , e cavalli s' hanno ; 
A vita sol mai non ripara il danno. 

61. 

T9^on più » disse Rnggiér , non più, ch'io sono 
>el tutto informatissimo ; e qui venni 
*er far prova di me , ae cosi buono 
n. fatti son , come nel cor mi tennL 
Lrme , vesti , e cavallo altrui non dono f 
* altro non sento che minacce e cennL 
', son ben certo ancor dbe per parole 
; mio compagno le sue dar non nu.^Vu 
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Ma per Dio fa eh' k> vegga tosto in fronti 
Quei che ne vógliou torre arme e cavaHo ; 
Che abbiamo da passare anco quel monte y 
E qui non si può hr trc^po intervallo. 
Rispose il vecchio : Eccoti fuor del ponte 
Chi vien per farlo ; e non lo disse in fallo i 
Che un cavahér n' usci y che sopravveste 
Yermiglìe avéa, di bianchi fior* conteste. 

63. 

Bradamante pregò molto Ruggiero , 
Che le lasciasse in cortesia V assunto 
Di gittàr della sella il cavaliero , 
Clie avéa di fior il bel vestir trapunto ^ 
Ma non potè impetrarlo ; e fu mestiero 
A lei far ciò cbe Ruggiér volle appunto. 
Egli volle r impresa tutta avere , 
E firadamante si stesse a vedere. 

64. 
Ruggiero al vecchio domandò chi fosse 
Q'*^^sto primo che uscia fiior della porta. 
È Sansonetto , disse ; che le rosse 
Vesti conosco , e i bianchi fior' che porta* 
L' uno di qua y Y altro di là si mosse 
Senza parlarsi, e fu l'indugia corta; 
Che s' andaro a trovar coi ferri bassi , 
Molto affrettando i lor destrieri i pas5i« 
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65. 

In questo mezzo della rocca usciti 
lÈran con Pinabél molti pedoni, 
Presti per lev^r Y arme ed espediti 
Ai cavaliér' che uscian fìior degli arcioni. 
Veniansi incontra i cavalieri arditi 
Fermando in sulle reste i gran lancioni^ 
Grossi due palmi , di nativo cerro , 
Che quasi èrano uguali insino al ferro. 

66. 

Di tali ne avéa più d' una decina 
Fatto tagliar di su lor ceppi vivi 
Sansonetto a una selva iridi vicina, 
£ portatone due per giostrar quivi. 
Aver scudo e corazza adamantina 
Bisogna ben , che le percosse schivi. 
Avéane fatto dar , tosto che venne , 
L' uno a Ruggiér , Y altro per se ritenne. 

67. 

Con questi che passar dovéan le incudi , 
Si ben ferrate avéan le punte estreme , 
Di quii e di là fermandoli agli scudi , 
A meezo il corso si scontraro insieme. 
Quel di Ruggiero , che i demonj ignudi '^ 
Fece sudiu:, poco del colpo teme; 
Dello scudo vo* dir che fece Atlante , 
Delle cui Ibrze io t' ho già dello VskoasdX^ 



ì 
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68. 
Io v' bo già dettò che con tanta forza 
L' incantato splendor negli occhi fere , 
Che al discoprirsi ogni veduta ammorza y 
E tramortito Y uom fa. rimanere ; 
Perciò , se un gran bisogno non lo sforza ^ 
D*un Tel coperto lo soléa tenere. 
Si crede che anco impenetrabil fosse , 
Poi che a questo incentrar nulla ù mosse. 

69. 
L'altro, eh' ebbe l'artéfice men dotto f 
n gravissimo colpo non sofferse; 
Come tocco dal fulmine , di botto 
Die loco al ferro , e pel mezzo s' aperse. 
Die loco al feltro , e quel trovò di sotto 
Il braccio , che assai mal si ricoperse; 
Si che ne fu ferito Sansonetto , 
£ della sella tratto al suo dispetto. 

70. 
E questo il primo fìi di quei compagni 
Che quivi mantenéan l'usanza fella, . 
Che delle spogli^ altrui non fé' gtiadagni p 
£ che alla giostra uscì fuor della sdla. 
Convién chi ride anco tal ór si lagni ^ 
£ fortuna talór trovi ribella. 
Quel della rocca replicando il botto 9- 

Jfc hce 9i^]i altri ca'vtiìkiiv vma.V). 



Ti- 
ferà accostato PinabeUo intanto 

Bradamante per saper chi fìiase 

lui che con prodexza e valor tanto 

cavaliér del suo castél percosse, " 

ginstìzia di Dio , per dargli quanto 
ai il merito suo , ve lo condusse 

qvel destriér medésòiio che innante 
Ito avéa per ii^nno a Bradamante* 

72. 
Fornito appunto era Y ottavo mese ^ 
e con lei ritrovandosi a cammino 
e vi ricorda ) questo Maganzese 
g^ttò nella tomba di Merlino , 
lando da morte un ramo la difese 
le seco cadde , anzi il suo bucn destino ; 
ossene , credendo nello speco 
i' ella fosse sepolta 9 il destiiér seco» 

73. 

Bradamante conosce il suo cavallo ^ 
conosce per lui V iniquo conte ; 
poi .eh* ode la voce , e vicino hallo 
in maggior attenzión mirato in fronte t 
lesto è il tradìtór , disse , senza fidlo » 
le procacciò 4i formi oltra^ ed onte» 
m:o il peccato tuo die l'ha condutto 
ve avrà de' moi laestii il fi:«aùi^ >?ìAX^ 



ì 
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74. 
U minacciare e il por mano alla spacltf 
Fu tutto a un tempo, e Io a^Tentarsi a quella: 
Ma innanzi tratto gli lerò la strada , 
Che non potè fuggir Terso il castellò. 
Tolta è la speme che a salvar si vada , 
Come volpe alla tana^ Pinabello. 
Egli gridando , e senza mai far testa y 
Fuggendo si cacciò per la foresta. 

75. ^ 

Pallido e sbigottito il miser sprona , 
Che posto ha nel fuggir Y ultima ^>cnie. 
L'animosa donzella di Dordona 
Gli ha il ferro ai fianchi , e lo percote» e prenie; 
Yien con lui sempre , e mai non l' abbandoni. 
Grande è il romore , e il bosco intomo geoie. 
UViilla al Castel di questo ancor s' intende ; 
Però che ognuno a Ruggiér solo attende* 

76. 

Gli altri tre cavaliér* della fortezza 
Intanto erano usciti in sulla via ; 
£d avéan seco quella male avvezza ^ 
Che v*avéa posta la costuma ria. 
A ciascun di lor tre , che *1 morir prezza 
Più , che aver vita che con biasmo sia , 
Di vergogna arde il viso , e il cor di duolo ; 
Cbe Umli ad assalic vadano xin. vAo, 
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77- 
La cnidél meretrice , eh' a^éa. fatto 

Por quella iniqua usanza ed osservarla , 

H jgiuramento lor ricorda e il patto 

Ch' essi &tto le avéan di vendicarìa. 

Se sol con questa lancia te gli abbatto , 

Perchè mi vuoi con altre accompagnarla ? 

(Bicéa Guidón Selvaggio ) e s' io ne mento , 

liévami il capo poi , eh' io son contento , 

78. 

Cosi dicéa Grifón , cosi Aquilante. 
Giostrar da solo a sol voléa ciascuno ; 
£ preso e morto rimanere innante , 
Che incontra un sol volere andar più d* uno* 
I>a donna dicéa lor : A che fiir tante 
Parole qui senza profìtto alcuno? 
Per torre a colui V arme io v' ho qui tratd ^ 
Hon per far nuove leggi e nuovi patti* 

79- 
Quando io v* avéa in prigione era da fiirme 

Queste scuse , e non ora , che son tarde. ^ 

Voi dovete il preso órdine s^rvarme , 

T^on vostre lingue far vanne e bugiarde* 

Huggìér gridava loro : Eccovi 1* arme , 

£«co il destriér che ha nuovo e sella e barde* 

J^ panni della donna eccovi ancora : 

li volete f a che più fiir dimora ? 
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80. 

Xa donzia del caslél da un lato p 
Rn^iér dall' altro ìi chiama e rampo 
Tanto che a fona si spiccaro inùone 
Ha nel \ì»o infìammati di vergogna. 
Dinanzi apparve l' uno e l' altro sena 
Del marchese onorato di Borgogna ; 
Bla Gnidón, che più grave «^be Q e 
Venia lor dietro con poco ìatervallo 
81. 

Con la medégima atra , con clie k 
Sansonctto abbattuto , Bnggiér vieni 
Coperto dallo scudo che soléa 
A.tlante-avér'sn i monti di Pirene; 
Dico qaello incantato , che splendéa 
Tanto che umana vista noi sostiene 
A coi Ruggiér per l' ultimo soccorso 
rie' più gravi perigli avéa ricorso. 
8a. 

Benché sol tre fiate bìsognotlì , 
E certo in gran periglio , usarne il lo 
Le prime due , quando dai regni m 
Si trasse a più laudévole costume ; 
La terza, quando i denti mal satolli 
Lasciò deir orca alle marine spume , 
Che dovéan divorar la bella nuda , 
0ie Ai a chi la campò ^i colà cmd» 



81. 
Fbot die queste tre Tolle , tatto 1 roto 
Lio tcoés sotto DB Tcio in «odo aseoso , 
Che a discoprìrio esser potéaben pvcsto, 
die del suo ajoto Ibsse bìsogooso. 
Qoìtì alla giostra ne Tenta con qnesto, 
CcMBe io T'ho detto ancor, eoa animoso. 
Che qoei tre caTalìér^ , che Trdéa limanti , 
Hanco tcméa che pargoletti infanti. 

84. 
Rn^gìér scontra Grifone ore la pcnnai 
Dello scodo alla Tista si cooginnge. 
Qad di cader da dascdn lato accenna. 
Ed al fin cade, e resta al destricr famge. 
Mette allo scndo a Ini Grifón F antenna , 
Ma per traverso , e non per dritto giunge^ 
£ perchè lo troTÒ foriiito e netto , 
"XJ andò strisciando, e fe* contrario effetto* 

85. 
Rnppe il Telò , e squarciò die gli copcui 
Lo spaventoso ed incantato lampo , 
Al cui splendor cader si convema 
Congliocchiciediiy e non vi s'haalcdn scampo. 
Aqiiilante , che a par seco venia , 
3tracdò V avanzo , e fé* lo scudo vampo, 
splendor ferì gli occhi ai due fratelli ^ 
a CruidoB che ooxiéa dopo quelli» 
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86. 

Oli di qua , chi di là cade per tenra i 
Lo scudo non pur lor gli occhi abbarbaglis 
Ma fa che ogni altro senso attònito emù 
Ruggiér , che non^a il fin della battaglia ^ 
Volta il cavallo ; e nel voltare afiferra 
La spada sua che si ben punge e ta§^ia ; 
£ nessun vede che gli sia ali* incontro $ 
Che tutti éran caduti a quello scontro. 

87. 

I cavalieri ^ e insieme quei che a piede 
Èrano usciti , e cosi le donne anco ^ 
£ non meno i destrieri , in guisK vede f 
Che par che per morir battano il fiancoi 
Prima si maraviglia , e poi s' avvede 
Che 1 velo ne pendéa dal lato manco } 
Dico il velo di seta in che soléii 
Chiuder la luce di quel caso rea« 

88. ^ 

Presto A volge , e nel voltar cercando 
Con gli occhi va Y amata sua guerriera , 
£ vien là dove era rìmasa , quando 
La prima giostra cominciata s*era.- 
Pensa , che andata sia ( non la trovando 
H vietar che quel giovine non perii. 
Per dubbio eh' dia ha forse che non a' ard 
In questo mezzo che a giostrar si tarda. 
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89. 

Fra gli altri che giacéan , Tede la donna , 
La donna che V ayéa quivi guidato. 
Dinanzi se la pon , » come assonna , 
£ Tia cavalca tutto conturbato. 
D* un nuuito , eh* essa avéa sopra la gonna ^ 
Poi ricoperse lo scudo incantato) 
£• i sensi riaver le fece tosto 

Che 'i nocivo splendore ebbe nascosto» 

90. 
Via se ne va Ruggiér con faccia rossa , 

Che per vergogna di levar non osa. 

Oli par che ognuno improverar gli possa 

Quella vittoria poco gloriosa. 

Che emenda poss' io fare , onde rimossa 

Mi sia una colpa tanto obbrobriosa ? 

Che ciò eh' io vinsi mai fu per favore , 

JHran y d* incanti , e non per mio valore. 

Mentre cosi pensando seco giva f 
Vexme in quel che cercava a dar di cozzo ^ " 
Che 'u mezzo della strada soprarriva 
Dove profondo era cavato un pozzo. 
Quivi r armento alla calda on& estiva 
Si ritraéa ^ poi che avéa pieno il gozzo» 
Disse Ruggiero : Or provveder bisogna f 
Che non mi iàodf o «cudo , più vergog^* 

4. \^ 
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Vik non starai tu meco ; é questo mi 
L' ultimo biasmo db' ho d' averne al 
Co» dicendo, smonta nella via, 
piglia una grossa pietra e di gran pondo ^ 
£ la lega allo scudo , ed ambi invia 
Per r alto pozzo a ritrovarne il fondo. 
£ dice : Costà giù statti sepulto , 
£ teco stia sempre il mio obbrobrio oecabft 

93. 

n pozzo è cavo y e pieno al sommo d^ ao^ie; 
Greve è lo scudo , e quella pietra greve. 
Kon si fermò fin che nel fondo giacque i 
Sopra si chiuse il liquor molle e lieve* 
n nóbil atto e di splendor non tacque 
La vaga fama, e divuIgoUo in breve; 
£ di romór n* empì , sonando il corno , 
£ Francia , e Spagna , e le provincie intorM 

Poi che di voce in voce si fé' questa 
Strana avventura in tutto il mondo notaj 
Mohi guerrìér'' si misero all' inchiesta , 
£ di parte vicina e di remota ; 
Ma non sapéan iqual fosse la foresta ^ 
Dove nel pozzo il sacro scudo nuota; 
Che la donna, che fé' l'atto palese, 
JOir mai non vaUe il po»o né U paeser 
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AI pdrtir cbe Rnggiér fé' dal casteflo , 
krve aiféa Tìnto con poca battaglia , 
be i quattro gran campìón* di Pinabello 
ece restir come nomini di paglia ; 
òlto lo scudo ^ avéa levato quello 
Bilie die gli occhi e gli animi abbarbaglia^ 

^ei , che giaciuti éran come morti ^ 
ìeni di merayl^ift éran risorti. ^ 

96. 

If è per tutto quel giorno si favelki 
Itro fra lor cbe dello stilano caso ; 

come fu , che ciascun d' essi a qiiellal 
rnbil luce vinto, era rimaso. 
[enfre pàrlan di questo , la novella 
i&sk lor di Pinabél giunto alT occaso» 
he Pinabello è morto bannoT avviso; 
[a non sanno però chi Y abbia ucciso^ 

97- 
X>' ardita Bradamante ìp questo mezzo 

ianto avéa PinabeUo a un passo stretto ; 

cento lecite gli avéa fino à mezzo 

[esso il brando pei fianchi e per lo petto. 

cito eh' ebbe dal mondo il puzzo e *1 lezzo 

he tutto intomo avéa il paese infetto , 

« scialle al bosco testimonio volse 

kui quel destriér che già il fellón le toVyì» 



Ili OKLÀimÓ VIT&IOSO* 

98. 

Volle tornar doye lasciato avéa 
Kuggiér , né seppe mai trovar la strada. 
Or per valle or per monte s* awolgéa ; 
Tutta quasi cercò quella contrada. 
ID^on volle mai la sua fortuna rea , 
Che via trovasse onde a Ruggiér si vada» 
Quest' altro Canto ad ascoltare aspetto 
Chi dell' istoria mia prende diletto.. 
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CANTO VIGESIMOTERZO. 

AEGOMSIITO. 

Astolfo poggia in aria. U bel ZerblQ* 
Per uccisor di Pinabello è preso ; 
Da Orlando è liberato. £ in su Frontino ^ 
Tolto ad Ippalca ^ è Rodomonte asceso. 
*Con Mandricardo Orlando paladino 
Combatte ; e poscia cbe si troTa offeso 
Dalla sua donna , incominciò V orrènda 
Paz^a , eh* altra non fa mai si stapenda* 

I. 

OtiIdisk ognnn giovare altrui; cbé rade 
Tolte il ben far senza il suo premio fia : 
£ ft! è pur senza , alnuki non te ne accade 
Morte , né danno , ne ignominia ria. 
Chi nuoce altrui » tardi o per tempo cade 
n débito a scontar che non si obblia. 
Dice il proverbio , che a trovir si vanno 
Gli nónuai spesso , e i moii\i {exm\ sVaiXiS^sì^ 
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*■ a. 

Or Tedi quel che a Pinabello avviene 
Per èssersi portato iniquamente. 
£ giunto in somma alle dovute pene. 
Dovute , e giuste alla sua ingiusta mente. 
£ Dio , che le più volte non sostiene 
Veder patire a torto uno innocènte , 
Salvò ^a donna , e salverà ciascuno * 
Che d' ogni fellonia viva digiuno. 

3. 

Credette Finabél questa donzella 
<^à d* aver morta , e colà giù sepulta ; 
Kè la pensava mai veder , non eh' ella 
Gli avesse a tor degli errór* suoi la multa." 
"Ne il ritrovarsi in mezzo le castella 
Del padre , in alcun litil gli risulta. 
Quivi Altaripa era tra monti fieri 
yicina al tenitorio di Pontieri. 

Tenéa quell' Altaripa il vecchio conte 
.ànselmo , di chi uscì questo malvagio , 
Che per fuggir la man di Chiaramonte^ 
D' amici e di soccorso ebbe disagio. 
La donna al traditore a pie d' un monte 
Tolse r indegna vita a suo grande agio ; 
Che d' altro ajuto quel non si provvede , 
Cbe d'alti gtidX , e ^ dù^axEÀT i&ett»dft«. 
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5. 

Morto eh' ella ebbe il falso cavaliero^ 
Che ki Tolulo avéa già porre a morte , 
Volle tornare ove lasciò Ruggiero; 
Ma non Io consenti sua dura sorte , 
Che la fé' traviar per un sentiero 
Che la portò dov' era spesso e forte f 
Dove più strano e più solingo il bosco ^ 
^Lasciando il sol già il mondo all' àer foscoi- 

6- 

T^é sapendo ella ove potérsi altrove 
La notte riparar , si fermò quivi 
Sotto le frasche in snir erbette nuove , 
Parte dormendo sin che 1 giorno arrivi , 
Parte mirando ora Saturno , or Giove , 
Venere , e Marte , e gli altri erranti Divi ; " 
Bla sempre , o vegli o dorma , con la mente 
Contemplando Ruggiér come presente. 

7- 
Spesso di cor profondo ella sospira , 

Di pentimento e di dolor compunta , 

Ch' abbia in lei , più che amor , potuto l' ira : 

1/ ira y dicéa , m' ha dal mio amor disgiunta,, 

Almén ci avessi io posto alcuna mira , 

Poi eh* av<^a pur la mala impresa assunta , 

Di saper ritornar dond* io veniva ; 

Che ben fui d' occhi e di memotHai '^\\s^» 
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8. 
Oneste ed altre parole ella noii tacqae f 
£ molte più ne ragionò col core. 
Il vento intanto de* sospiri , e le acque 
Di pianto facéan pioggia di dolore. 
Dopo una Innga aspettazión , pur nacque 
In Oriente il desiato albore; 
£d ella prese il suo destriér , cbe intomo 
Giva pascendo , ed andò contra il giorno* 

9- 
ISè molto andò , che si trovò ali* uscita 

Del bosco , ove pur dianzi era il palagio , 

Là dove molti dì 1' avéa schernita 

Con tanto errór V incantatór malvagio. 

Ritrovò quivi Astolfo che fornita 

La briglia ali* Ippogrifo avéa a grande agio ; 

£ stava in gran pensiér di Rabicano , 

Per non saper a chi lasciarlo in mano. 

IO. 

A caso lo trovò , che fuor di testa 
L* elmo allór s' avéa tratto il paladino ; 
Si cbe tosto che usci della foresta , 
Bradamante conobbe il suo cugino* 
Di lontan salutoUo ; e con gran festa 
Gli corse , e 1* abbracciò poi più vicinò ; 
£ nominossi , ed alzò la visiera , 

Lente fé* veàèr <^ eViì ex^ 
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II. 

I7on potéa Astolfo ritrovar persona 
A cui il suo I^abican meglio lasciasse , 
Perché dovesse averne guardia bnon4 
£ rènderglielo poi come tornasse , 
Della figlia del duca di Dordona ; 
£ p^rvegli che Dio gliela mandasse t 
Vederla volentiér sempre solca , 
Ma pel bisogno or più eh' egli a' avéa* 

Da poi die due e tre volte ritornati 
Fraternamente ad abbracciar si foro^ 
£ si fìfr' Y uno all' altro domandati 
Con molta affezi^n delF èsser loro ; 
Astolfo ' disse : Ormài , se dei pennati ". 
To^ il paese cerdtr , troppo dimoro ; 
£d aprendo alla donna il suo pensiero >^ 
Veder le fece il volatór destriero. 

i3. 

A lei non fti di molta meraviglia 
Veder spiegare a quel destriér le penne j 
Che altra volta , reggéndc^li la briglia 
Atlante incantatór , oontra le venne ; 
£ le fece doler gK ocdii e le ciglia , 
Si fisse diefro a quel volar le tenne 
Quel giorno che da lei Kng^èr \otv\vmx 
Potuto kk per caniTniti Von^o e %VX«3a5W 
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Astolfo disse a lei , che le Toléft 
Dar Rabican , che » nel corso a£fretta , 
Che y se scoccando F arco , si movéa , 
Si soléa lasciar dietro la saetta ; 
£ tutte r arme ancor quante n* scwétL , 
Che vuol che a Monf Alban gliele rimetta , 
£ gliele serbi sino al suo ritome ; 
Che non gli £umo or di bisogno intmmo» 

Volendosene andar per V aria a toIo^ 
Avéasi a ùlt quanto potéa più lieve. 
Tiensi la spada e '1 corno ; ancor che solo 
Bastargli il corno ad ogni rischio deve. 
Bradamante la lancia che '1 figliuolo " 
Portò di Galafrone , anco riceve ; 
La lancia che di quanti ne percote y 
Fa le selle restar subito vote. 

i6. 

Salito Astolfo sul destriér volante , 
Lo fa mover per l'aria lento lento; 
fndi Io caccia sì, che Bradamante 
Ogni vista ne perde in un momento. 
Così si parte col pilota innante " 
11 nocchiér che gli scogli teme e *1 vento : 
£ poi che 1 porto e i liti addietro lassa , 
Spiega ogni Tela , e iniìanzi ai \enti passai 
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17. 

iLa donna , poi che fu partito il duca , 
Himase in gran travaglio della mente ; 
Che non sa come a Mont' Alban conduca 
L' armatura e U defttriér del suo parente; 
Però che 1 cor le cuoce , e la manuca 
L' ingorda voglia e '1 desiderio ardente 
Di riveder Ruggiér , che se non prima , 
A Vallombrosa ritrovarlo stima. 

18. 

Stando quivi sospesa , per ventura 
Si vide innanzi giungere un villano , 
Dal qual fa rassettar quell' armatura , 
Come si puote , e por su Rabicano ; 
Poi di menarsi dietro gli . die cura 
I due cavalli , un carco e Y altro a mano. 
Ella n' avéa due prima ; che aVéa quello 
Sopra il qual levò Y altro a Pinabello. 

19- 
Bi Vallombrosa pensò far la strada ; 

Che trovir quivi il suo Ruggiero ha speme; 

Ma qual più breve o qual miglior vi vada 

Poco discerné , e d' ire errando teme. 

n villan non avéa della contrada 

Pratica molta 9 ed erreranno insieme* 

Pur andare a ventura ella «\ T&fi.s<!A 

99r0 peasQ cbe 1 loco èft&ec ^oN«»ai^« 
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ao. 

Di qaà di là si volse , né persomi 
Incontrò mai da domandar la via. 
Si troTÒ uscir del bosco in sulla nona | 
Dove un castél poco lontan scopna , 
n qual la cima a un monticél corona : 
Lo mira y e Monf Alban le par cbe sia; 
£d era certo Mont'- Albano ; e in quello 
Avéa la madre ed alcun suo fratello. 

SI. 

Come la donna conosciuto ba il loco^ 
^el cor s^ attrista y e più cb* io non so dirct 
iSarà scoperta , se si ferma un poco , 
Kè più ie sarà lécito 'partire. 
Se non si parte , l' amoroso foco 
L'arderà si , cbe la farà morire, 
r^on vedrà più Ruggiér , né farà cosa 
J)ì quel cb' era ordinato a Vallombrosa. 

aa. 

Stette alquanto a pensar; poi si risolse 
]>i voler dare a Mont' Alban le spalle. 
£ verso la badia pur si rivolse ; 
Che quindi bea sapéa qual era il calle. 
Ma sua fortuna , o buona o trista , volse 
C^e prima eh' ella uscisse della vaile 
Scontrasse Alardo , un de' fratelli sui^ 
X^è tempo di celarsi ebbe da lui. 
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23. 

Teniva da partir gli alloggiamenti 
t^errqtiel contado a' cavalieri e a' fanti; 
tChe ad instanza di Carlo nuove genti 
Fatto avéa delle terre circostanti. 
I saluti e i fraterni abbracciamenti 
€^n le grate accoglienze andaro innantl ;^ 
£ poi di molte cose a paro a paro 
Tra lor parlando » in Mont' Alban tornaro» 

24. 
Entro la bella donna in Mont' Albano p 
Dove r avéa con lagrimoso guancia 
Beatrice mólto desiata in vano , 
£ £&ttone cercar per tutta Franciar 
Or quivi i baci , e il gidnger mano a mano 
Di madre e di fratelli estimò ciancia , 
Verso gli avuti con Rugglér complessi," 
die avrà nell' alma eternamente impressL - 

25. 

Non potendo ella and^r, fece pensiero 
(Cbe a Yallombrosa altri in suo nome andaste 
Immantinente ad avvisar Ruggiero 
Della cagión che andar lei non lasciasse» 
£ lui pregar ( s' era preg^ mqstiero ) 
Che quivi pef suo amor si batteszasse; ' .■ 
E poi renisse a far quanto esra ò<e:\Xc^ ^ 
3i che si de$9€ éi vMjàxofVDÀs^ iSSaSfX^* 
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Pel medésimo duesso fe* disvino 
Di mandare a Ruggiero il suo cayalloi 
Che gli soléa tauto esser caro ; e d^;no 
D' éssei^li caro era ben senza &II0 : 
Che non' s* avria trovato in tutto 1 regnd 
Dei Saracin' , ne sotto il signor Gallo 
Più bel destriér di questo o più gagliardo p 
Eccetto Brigliadòr solo , e Biyardo. 

a?- 
Buggiér quel dì che tròppo audace scesd 

Suir Ippogrifo e Terso il ciel levossé, 

Lasciò Frontino , e Bradamante il presCy 

Frontino ^ che 1 destriér cosi nomosse. 

Mandollo a Moni' Albano , e a buone spest 

Tener lo fece ; e mai non cavalcosse , 

Se non per brere spazio , e a picciól passo J 

Si eh' era più che mai lucido e grasso. 

Ogni sua donna tosto ^ ogni donzella. 
Fon seco in opra ; e con sotti! lavoro 
Fa sopra seta càndida e morella 
Tèsser ricamo di finissimo oro; 
£ di quel copre ed orna briglia e sella 
Del buon destriér : poi sceglie una di iort 
Figlia di Callitrefia sua nutrice , 
Progni secreto sino fida uii&dce^ 



.^ .i 
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(guanto Buggiér V era nel core impresso 
Mille volte narrato avéa a costèi ; 
La beltà , la yirtute , i modi d' esso 
Esaltato le avéa fin sopra i Dei. 
A se cbiamoUa , e disse : Miglior messo- 
A tal bisogno elègger non potrei ; 
Che di te y ne più fido né più saggio 
Imbasciatore 9 Ippalca mia, non aggio. 

3o. 

Ippalca la donzella era nomata : 
Ya , le dice ; e le insegna ove de^ gire ; 
£ pienamente poi Tebbe informata 
Di quanto avesse al suo signore a dire ; 
A &r la scusa y se non era andata 
Al monastèr , che non fu per mentire ; 
Bla che fortuna , che di noi potèa 
Più che noi stessi , da imputar s' avéa. 

3i. 

Montar la fece s* un ronzino ; e in mano 
La ricca briglia di Frontin le messe : 
£ se ù pazzo alcuno o si villano 
Trovasse che levarglielo volesse , 
Per £uTgli a una parola il cervèl sano , 
Di chi fosse il destrièr sol gli dicesse : 
C3ie non sapéa u ardito cavaliero , 
Che non tremasse al nome di fiLuggiero% . 

•LI % 
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Di molte cose'r ammonisce, e molte 
Che trattir con Ruggiero abbia in sua vece; 
Le quai poi eh* ebbe Ippalca ben raccolte > 
^i pose in yia, né più dimora fece. 
Per strade e campi , e selve oscure e folto' 
Cavalcò delle miglia più di diece. 
Che non fìi a darle noja chi venisse , 
J^è a domandarla pur dove ne gisse. 

33. 

A mezzo il giorno , nel caliir d* un monte | 
In una stretta e malagévol via , 
Si venne ad incontrar con Rodomonte % 
Che armato un piccìol nano e a pie seguuu 
Il Moro alzò ver lei V altera fronte , 
£ bestemmiò Y eterna jerarchia , 
Poi che si bel destriér, si bene ornato» 
I^^on avéa in man d* un cavaliér trovato» 

34. 

Avéa giurato che *1 primo cavallo 
Torna per forza , che tra via incontrasse. 
Or questo è stato il primo , e trovato haUOf 
Più bello , e più per lui , che mai trovasse ; 
Bla torlo a una donzella gli par fallo , 
£ pur agogna averlo , e in dubbio stasse. 
Lo mira , lo contempla , e dice spesso : 
^ perchè il suo si^piòr non è con esso} 
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35. 

Deh / ci fosse egli « gli rispose Ippalca , 
Che ti feria cangiar forse pensiero. 
Assai più di te vai chi lo cavalca , 
"Né lo piareggia al mondo altro guerriero. 
Oli è , le disse il Moro , che si calca 
li* onore altnii ? Rispose ella : Ruggiero. 
£ quel soggiunse : Adunque il destriér voglio^ 
Poi che a Ruggiér si gran campión lo loglio. 

36. 

n qnal , se sarà v^r, come tu patii , 
Che sia si forte , e più d* ogni altro vaglia ; 
lYon che il destriér , ma la vettura darli 
Converrammi , e in suo arbitrio fia la taglia. 
Che Rodomonte io sotoo hai da narrarli ; 
£ che , se pur vorrà meco battaglia , 
Mi troverà ; che ovunque io vada o stia , 
9fi ÙL sempre apparir la luce mia. 

37. 

Dovunque io vo , sì gran vestigio resta y 
Che non lo lascia il fulmine maggiore. 
Così dicendo y avéa torciate in testa 
Le rèdine dorate al corridore, 
j^opra gli salta } e lagrìmosa e mesta 
Bimane Ippalca ; e spinta dal dolore 
Minaccia Rodomonte 9 e gli dice onta : 
J^On r ascolta ej^ìì ^ e su pel po^^o tstfsoXsu^ 
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Per quella yia. dove lo guida il nano 
Per trovar Mandricardo e Doralice, 
Gli viene Ippalca dietro di lontano, 
E lo besfemmìa sempre e maledice. 
Ciò che di questo avvenne altrove è piano. 
Turpin y che tutta questa istoria dice ^ 
Fa qui digresso ; e toma in quel paese " 
Dove fu dianzi morto il Maganzese* 

39. - 

Dato avéa appena a quel loco le ^MJla 
La figliuola d' Amón , che in fretta già f 
Che v'arrivò Zerbin per altro calle 
Con la fallace vecchia in compagnia; 
£ giacer vide il corpo nella valle 
Del cavaUér che non sa già chi sia ; 
Ma come quel ch'era cortese e pio. 
Ebbe pietà del caso acerbe e rio. 

4o. 

Giaceva Pinabello in terra spento , 
Versando il sangue per tante ferite , 
Ch' èsser dovcano assai , se più di cento 
Spade in sua morte si fossero unite. 
n cavaliór di Scozia non fu lento 
Per r orme che di fresco éran scolpite | 
A porsi in avventura , se potc^ 

chi r omicidio &uo «vé«« 
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Ed a Gabrina dice , che Y aspetté ; 
Che senza indugio a lei farà ritorno* 
Ella presso al cadàvero si mette , 
£ fissamente vi pon gli occhi intomo ; 
Perchè y se cosa v* ha che le dilette , 
Non vuol cheunmortoin \anpiùnesia adorno^ 
Come colèi cjbe fu , tra Y altre note , " 
JQtianto avara èsser più fémmina puote. 

Se di portarne il furto ascosamente 
JLvesse avuto modo o alcuna speme ^ 
JjSl soprawesta fatta riccamente 
Gli avrebbe tolta , e le belF arme insieme» 
Ma quel che può celarsi agevolmente , 
Sì piglia , e '1 resto sin al cor le preme. 
Fra r altre spoghe un bel cinto levonne ^ 
£ se ne legò i fianchi infra due gonne. 

43. 

Poco dopo arrivò Zerbm , che avéa 
Seguito in van di Bradamante i passi , 
Perehè trovò il sentiér che si torcéa 
In molti rami eh' ivano alti e bassi ; 
£ poco omii del giorno rimanéa y 
J^è voléa al bujo star fra quelli sassi; 
£ per trovare albergo die le spalle 
jCoa r empia, vecdiia alla funesta v«}Uw 

i 
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• 44. 

Quipdi pressò a due miglia xìtrovaiw 
TJn gran castél che fa detto Altarìva , 
Dove per star la notte si fermaro, 
Che già a gran toIo in verso il cid saliva. 
Kon vi ster* molto , che un lamento amaro' 
Le orécchie d'ogni parte lor feriva; 
£ véggon lagrimàr da tutti gli occhi , 
Ck>me la cosa a tutto il pòpol tocchL 

45. 

Zerbino dimandonne ; e gli fìi detto , 
Che veniit' era al conte Anselmo avviso , 
Che fra duo monti in un sentiero stretto 
Giacéa il suo figlio Pinabello ucciso. 
Zerbin, per non ne dar di se sospetto J 
Di ciò si finge nuovo , e abbassa il viso ; 
Ma pensa ben che senza dubbio sia. 
Quel eh' egli trovò morto in sulla via. 

46. 

Dopo non molto la bara funebre 
Giunse a splendor di torchi e di facelle 
Là dove face le strida più crebre 
Con un bàtter di man gire alle stelle , 
£ con più vena fuor delle palpebre 
Le lagrime inondar per le mascelle ; 
Ma più dell' altre nubilose ed atre ^ 
ia £iccia del wiftttp ^tve« 
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Mentre appareccbio si facéa solenne 
Di grandi esequie e di funebri pompe y 
Secondo il modo ed órdine cbe tenne 
L'usanza antica the ogni età corrompe; 
Da parte del signore un bando Tenne ^ 
Che tòsto il popolar strèpito rompe , 
£ promette gran premio a chi dia avviso 
Chi stato sia che gli abbia il figlio ucciso* 

48. 

Di Toce in Toce , e d' una in altra orecchia 
n grido e 1 bando per la terra scorse , 
Fin che Y udì la scellerata vecchia y 
Che di rabbia avanzò le tigri e 1* orse ; 
£ quindi alla riiina s* apparecchia 
Di Zerbino , o per V odio che gli ha forse, 
O per vantarn pur che sola priva 
D'umanitade in um^n corpo viva, 

.0 fosse pur per guadagnarsi il premiò. 
A ritrovar n* andò quel signor mesto ; 
£ dopo un verisimil suo proemio ^ 
Gli disse c^e Zerbin latto avéa questo ; 
£ quel bel cinto si levò di gremio , " 
Che 1 miser padre a riconóscer presto y 
Appresso il testimonio e tristo ufficio 
Dell' empia yecchìa ^ ebbe per chiaro i 
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5o. 

£ lagrìmando al ciel leva le man}. 
Che 1 figliaòl non sarà senza Tendetta* 
Fa circondar V albei^o ai terrazzani ; 
Che tutto 1 p6po] a' è levato in firetta. 
Zerbin , che li nemici aver lontani 
Si crede y e questa ingiuria non stspetUt 
Dal conte Anselmo che si chiama offieso 
Tanto da lui , od primo sonno è preso^ 

5i. 

£ quella notte in tenebrosa parte 
Incatenato e in gravi ceppi messo^ 
n sole ancor non ha le luci sparte , 
Che r ingiusto supplido è già commesso,^ 
Che nel loco medésimo si sqnarte , 
Dove fìi il mal , eh' hanno imputato ad tt8/K 
Altra esamina in ciò non si Iacèa; 
Bastava che 1 signor cosi credéa. 

Poi che r altro mattin la bella aurora 
ÌJ àer serén fé' bianco e rosso e giallo , 
Tutto "1 pópol gridando : Mora , mora ; 
Yien per punir Zerbin del non suo ùMOé 
Lo sciocco vidgo V accompagna fuora 
Senza órdine , chi a piede e chi a cavallo ; 
£ 1 cavaliér di Scozia a capo diino 
^e vien legato in »* un picciol ronwoi 
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53. . 
Ma. Dio che spesso gì' innocenti ajota p 
2?è Jasda mai chi in stta bontà si fida , 
^al difesa gli avéa già provveduta , 
Che non v'^ dubbio più eh' oggi s' ncdda* 
Quivi Orlando arrivò ; la cui venuta 
Alla via del suo scanno gli fu guida. 
Oriando giù nel pian vide la gente , 
Che traéa a morte il cavaliér dolente. 

54. 
Era con lui quella fiinciulla , quella 
Che ritrovò nella selvaggia grotta. 
Del re Galego la. figlia Isabella , 
In poter già de' malandrin' condotta » ^ 
Poi che lasciato avéa nella procella 
Del turbulento mar la nave rotta : " 
Quella , che più vicino al core avéa 
Questo Zerbin, che l'alma onde vivéa* ' 

55. 
Orlando se l'avéa fatta compagna, ' 
Poi che della caverna la riscosse. 
Quando costèi li vide alla campagna , 
Domandò Orlando chi la turba fosse. 
Kon so , diss' egH ; e poi sulla montagna 
LascioHa , e verso il pian ratto si mosse. 
Guardò Zerbiao , ed alla vista ptÌKOL ' 
^ giudioQ tMTÓu di molta atimau 
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56. 
£ ttftosegli appresso , domandollo 
per che cagione , e dove il ménin presa* 
Levò il dolente cavaliero il collo , 
£ meglio avendo il paladino inteso , . 
Rispose il vero ; e cosi ben narrollo , 
Che meritò dal conte èsser difeso. 
Bene avéa il conte alle parole scorto 
|Ch' era innocente , e che moriva a torto. 

57. 

^ E poi eh* intese che commesso questa 
Era dal conte Anselmo d* Altariva , . 
Fu certo eh* era torto manifesto ; 
Ch' altro da quel fellón mai non deriva. 
Ed oltre a ciò , Tono era ali* altro infesta ^ 
Per r antichissimo odio che boUiva 
Tra il sangue di Maganza e di Chiarmonte; 
£ tra lor éran morti , e danni , ed onte. 

5a. 
Slegale il cavaliér , gridò , canaglia , 
n conte a* masnadieri , o eh' io y* uccido» 
Chi è costm, che sì gi^an colpi taglia ? 
Bispose un che parer volle il pia fido; 
Se di cera noi fossimo , o di paglia y 
E di foco egli y aai&él fora quel gxido : 
E venne coutra il paladm di..Fran€Ìa.. 
QrhDàq Goat|a. l\u ol^iuo U l|tfiii4» 
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69. 

l^a -lucente annàtura il Magaiizeae> 
tlhe levata la notte avéa a Zerbino y 
£ póstasela indosso , non difese 
Conerò l' Sispro incontrar del paladino! 
Sopra la destra guancia il ferro prese \ 
Xi' elmo non passò già , perch* era fino ; 
Ma tanto fa della percossa il crollo , 
die la vita gli tolse , e ruppe il collo. 

6d. 
Tutto in un còrso , senza tor di resta 
L'a lancia , passò un altro in mezzo 1 pettò^ 
Quivi lasdolla , e la mano ebbe presta 
A Durindana ; e nel drappél più stretto 
A chi fece duo parti della testa; 
A chi levò dal busto il capo netto ; 
Forò la gola a iholti ; e in un momento 
Ir uccise e mise in rotta più di cento^ 

61. 
Più del terzo n' ha morto ; e 1 resto caccia ^ 
E taglia , e fende > e fere , e fora, e tronca; 
Chi lo scudo , e chi V elmo , che V impaccia ^ 
E chi lascia lo spiedo, e chi la ronca ) 
Chi al lungo , chi al traverso ilcammin spaccia ; 
Altri s' appiatta in bosco , altri in spelónca. 
Orlando di pietà questo di privo , 
A suo poter non vuol lasciarne uiv nvnq. 
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6a. 
Di coito Tenti , che Tnrptn sottrasse 
n conto , ottanta ne perirò almeno. 
Orlando finalmente si ritrasse 
Dove a Zerbm tremala il cor nel seno. | 
Se al ritornar d* Orlando s' allegrasse , 
Non- si potna contare in Tersi a pieno* 
Se gli sana per onodu* prostrato y 
Ma si trovò sopra il ronzin l^ato. 

63. 
Mentre che Orlando, poi che lo disciolse ^ 
12 ajutaya a ripór V anne sue intomo , 
Che al capitan della sbirraglia tolse , 
Che per suo mal se n' era fatto adorno ; 
Zerbino gli occhi ad Isabella Volse , 
Che sopra il colle avéa &tto soggiorno ^ 
E . poi che della pugna vide il fine ^ 
Portò le sue bellezze più vicine. 

64. 
Quando apparir Zerbin si vide appresso 
La donna che da lui fii amata tanto , 
La bella donna, che per falso messo 
Credéa sommersa , e n* ha più volte pianto ; 
Come un ghiaccio nel petto gli sia messo, 
Sente dentro a^^e\ats\ , t \3c««v«l alc^uanto ; 
Ma tosto il freddo ìi\«ivc«l , t^m ^^ V«» 
Tutto s' avTanvifa. di! msvox^o Va^. 
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65. 
Di non tosto abbracciarla lo ritiene 
lia riverenza del signor d* Anglante ; 
Perchè si pensa , e senza dubbio tiene ^ 
Che. Orlando sia della donz^la amante* 
Cosi cadendo va di pene in pene » 
£ poco dura il gaudio eh' ebbe innante ; 
£ vederla d* altrui peggio sopporta , 
Che non fé* quando udì eh' ella era morta. 

66. 
£ molto più gli duol , che sia in podestà " 
Del cavaliero a cui cotanto debbe ; 
Perchè volerla a lui levar , ne onesta , 
Né forse impresa fàcile sarebbe, 
r^essiin altro da se lasciar con questa 
Preda partir senza romór vorrebbe ; 
Ma verso il conte il suo debito chiede 
Che se lo lasci por sul collo il piede. 

67. 
Giunsero taciturni ad una fonte , 
Dove smontaro , e fer' qualche dimora* 
Tràssesi V elmo il travagliato conte , 
£d a Zerbin lo fece trarre ancora. 
Vede la donna il suo amatore in fronte , 
£ di subito gaudio si scolora ; 
Poi torna, come fiore umido %uc\<^ 
Dopo gran pioggia alT appdxvc dÀ vàit« 
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68. 

E senza indugio y e senza altro rispett 
Corre al suo caro amante, e il opllo abbr. 
£ non può trar parola fuor del petto , 
Ma di làgrime il^ sen bagna e la ùtcói 
Orlando attento all' amoroso affetto , 
Senza che più chiarezza se gli £ftccia f 
Vide a tutti gì' indizj manifesto , 
Ch' altri èsser che Zerbin non potéa questo 

69- 

Come la Toce aver poote Isabella , 
Non bene asciutta ancor Tumida guancia^ 
Sol della molta cortesia favella, 
Gic le avéa usata il paladin di Francia. 
Zerbino, che tenéa questa donzella 
Con la sua vita pari a una bilancia , 
Si getta a pie d^l conte , e quello adora , 
Come a chi gli ha due vite date a un^ ora. 

70. 

Molti ringraziamenti e molte offerte 
Èrano per seguir tra i cavalieri. 
Se non udian sondr le vie coperte 
Dagli àrbori di frondi oscuri e neri. 
Presti alle teste lor eh' éran scoperte , 
Pósero gli elmi , e prèsero i destrieri : 
£d ecco un cavaliero e una donzella 
Lor aopravvién , che a^^na èrano in seBat. 



i 
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71- 

Era qaesto guerricr quel Mandricardo 
Ole dietro Orlando in fretta si condusse , 
Per vendicare Alzirdo e Mainilardo , 
Che 1 paladin cpj^ gran valor percusse; 
Quantunque poi lo seguitò più tardo , " 
Che Doralice in suo poter ridusse ; 
La quale avéa con un troncón di cerro 
Tolta a cento guerriér^ carchi di ferro. 

7a. 
Non sap^ il Saracin però , che questo 
Ch' egli seguia fosse il signor d* Augia nte ; 
Ben n' avéa indizio e segno manifesto 
Ch' èsser dovéa' gran cavaliero errante. 
A. lui mirò più che a Zerbino ; e presto 
Gli andò con gli occhi dal capo alle piante; 
E i dati contrassegni ritrovando , 
Disse : Tu sei collii ch* io vó cercando. 

73. 

Sono ornai dieci giorni , gli soggiunse , 
Che di cercar non lascio i tuoi vestigi : 
Tanto la fama sthnolommi e punse , 
[^e di te venne al campo di Parigi ; 
Quando a fatica un vivo sol vi giunse 
Di mille che mandasti ai regni Stigi , 
B la strage contò che da te venne 
ìopra i Norìzj , e quei ài TTcm\««iwftft* 



i 
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74. _ 
Non fui , come lo seppi y a s^^ lenta, 

E per vederti e per provarli appresso. 

E perchè m'informai del g^amimento 

eli*- hai sopra Y arme , io so che tu sei àfsao, 

E se non 1* avessi anco , e che fra cento 

Per celarti da me ti fossi. messo , 

Il «tuo fiero sembiante mi faria 

Chiaramente veder che tu quel sia. 

75. 

' Non'si può , gli rispose Orlando, dire 
Che cavaliér non sii d* alto valore ; 
Però che sì magnànimo desire 
Non mi credo albergasse in limil core. 
Se *1 volermi veder ti fa venire , 
Vo* che mi veggi dentro come fiiore : 
Mi leverò questo elmo dalle tempie j 
Acciò che appunto il tuo desir s^ adempie. 

76. ^ 

Ma poi che ben m' avrai veduto in faccia » 
Air altro desiderio ancora attendi. 
B està, che alla cagión tu satisfaccia, 
Che fa che dietro questa via mi prendi ; 
Che veggi se '1 valor mio si confaccia 
A quel sembiante fier che si commendi* 
Orsù , disse il Pagano , al rimanente ; 
Cbe.al primo ho ^^Sù^Sa^K^ys^iscvsassaìit^ 
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77- 
n eonte tuttaTia da capo al piede 

Va cercando il Pagaa tutto con gli occhi : 

Mira ambi i fianchi , indi Y arción, né vede 

Pènder né qua né là mazze né stocchi. 

Gli domanda di eh' arme $i provvede , 

Se awién che con la lancia in fallo tocchi. 

iVìspose quel : Non ne pigliar tu cura : 

Cosi a raolt* altri ho ancor fatto paura. 

78- 

Ho sacramento di non cinger spada , 
Fin eh* io non tolgo Durindana al conte ; 
£ cercando lo vo per ogni strada > 
Perché più d' una posta meco sconte. 
Lo giurai ( se d' intènderlo t' aggrada ) 
Quando mi posi quest' elmo alla fronte , 
n qual con tutte V altr* arme eh' io porto 
£ra d' Ettòr che già milF anni e morto. 

79- 
JjSl spada sola manca alle buone arme : 

Come rubata fii non ti so dire. 

Or che la porli il paladino parme ; 

E di qui vien ch^ egli ha si grande ardire. 

Ben penso , se con lui posso accozzarme , 

Fargli il mal tolto ormài restituire. 

Cèrcolo ancor , che vendicar disio 

Jì £uno50 AgrÌQ^ geniióx mo« 



"1 
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So. 
Orlando a tradimento gli die morte; 
Ben so che non potéa farlo altramente. 
n conte più non tacque, e gridò forte: 
£ tu , e qualunque il dice, se ne mente. 
Ma quel che cerchi , t* è venuto in sorte. 
Io sono Orlando , e uccisil giustamente ; 
£ questa è quella spada che tu cerchi , 
Che tua sarà , se con virtù la merchL 

8i. 
Quantunque sia debitamente mia , 
Tra nói per gentilezza si contenda. 
"Ne voglio in questa pugna , eh* ella sia 
Più tua che mia , ma a un àrbore s* appenda. 
Levala tu liberamente via , 
Se avvién che tu m^ uccida o che mi prenda. 
Cosi dicendo , Durindana prese , 
£ in mezzo il campo a un arboscél T appese» 

Sa. 
Già r un dair altro è dipartito lunge , 
Quanto sarebbe un mezzo tratto d' arco ; 
Già Tuno contra 1* altro il destriér punge | 
"Ne delle lente redini gli è parco ; 
Già r uno e V altro di gran colpo aggiunge 
Dove per Y e\mo\a n^mx^lV-ìl 's^tco. 
Parvero V aslc aV xom^exsx ^\ %<Sva ^ 
E in mille ^cìieg^e aDààx^ ^.JtoiA^ ^ ^^^ 
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83. 
L' una e 1* altr* asta è forza cbe si speiau; 
Che non vóglion piegarsi i cavalkii , 
I cavalier' che tornano coi pezzi 
Che son restati appresso i calci intieri ; 
Quelli , che sempre fìir* nel ferro avvezzi f 
Or I come duo villan* per sdegno fieri 
Nel partire acque o tèrmini di prati , 
Fan crudél zuffa di due pali armatL 

84. 
Non stanno 1* aste a quattro colpi salde ^ 
£ mancan nel furor di quella pugna« 
Di qua e di là si fan 1* ire più calde, 
Né da ferir lor resta altro che pugna. 
Schiodano piastre , e straccian maglie e falde , 
Pur che la man , dove s' aggraffi , giugna. " 
Non desideri alciin , perchè più vaglia , 
Martél più grave , o più dura tanaglia. 

85. 
Come può il Saracin ritrovar sesto " 
Di finir con suo onore il fiero invito ? 
Pazzia sarebbe il perder tempo in questo , 
Che nuoce al feritór più die al ferito. 
Andò alle strette Y uno e 1* altro ; e presto 
n re Pagano Orlando ebbe ghermito ; 
Lo stringe al petto , e crede ivc \t ^ss^^ 
Che sopra Anteo fi*' già il figMuó\ ^ l3\oH^ 
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86. 
Lo piglia cpn molto impeto a traverso: 
Quando lo spinge , e quando a se lo tira ; 
Ed è nella gran còllera ù immerso , 
Ch* ove resti la brìglia poco mira. 
Sta in se raccolto Orlando , e ne va verso 
Il suo vantaggio , e alla vittoria aspira : 
Gli pon la cauta man sopra le ciglia 
Del cavallo , e cader ne fa la briglia. 

87. 

n Saracino ogni poter vi mette , 
Che lo soffoghi , o dell' arción lo svella. 
Negli urti il conte ha le ginocchia strette , 
]Vè in questa parte vuol piegar , ne in quella* 
Per quel tirar che fa il Pagan, costrette 
Le cinghie son d'abbandonar la sella. 
Orlando è in terra , e appena se '1 conosce : 
Che i piedi ha in staffa, e stringe ancor le cosce 

88. 

Con quel romór eh' un sacco d' arme cade, 
Rìsuona il conte come il campo tocca. 
Il destriér eh' ha la lesta in libertade , 
Quello a chi tolto il freno era di bocca , 
]Von più mirando i boschi, che le strade y 
Con rovinoso corso si trabocca , 
Spìnto di qua e di là dal timor cieco , 
£ Mandricardo se ne porta seco. 



I 
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89. 

Doralice che vede la sua guida 
Uscir del campo ^ e tórlesi d' appresso y 
£ mal restame senza si confida , 
Dietro correndo il suo ronzin gli ha messo* 
Il Pagan per oi^glio al destriér grida , 
£ con mani e con piedi il batte spesso, 
£ 9 come non sia bestia , lo minaccia 
Perchè si fermi, e tuttavia più il caccia. 

90. 

La bestia ch^ era spaventosa e poltra , " 
Senza guardarsi ai pie , corre a traverso. 
Già corso avéa tre miglia , e se^iva oltra , 
Se un fosso a quel desir non era avverso : 
Che , senza aver nel fondo o letto o coltra , 
Ricevè r uno e V altro in se riverso. 
Die Mandricardo in terra aspra percossa ; 
Kè però si fiaccò ne si ruppe ossa. 

Quivi si ferma il corridore al fine ; 
Ma non si può guidar , che non ha freno. 
Il Tartaro lo tien pireso nel crine ; 
E tutto è di furore e d'ira pieno, 
t^cnsa , e non sa quel che di far destine. 
Pongli la briglia del mio palafreno ^ 
La donna gli dicéa , che non. è txvc}I5w> 
li mio feroce , o sia col fceao f> ^^VK 



I 

Al Saracin paréa discortesia 
La proferta accettar di Doralice t 
Ma fì*en gli farà aver per altra tìjI 
Fortuna , a* suoi desìi molto &utrice« 
Quivi Gabrina scellerata invia ; 
Che 9 poi che di Zerbin fd traditrice ^ 
Fuggia come la lupa che lontani 
Oda venire i cacciatori e i cani. 

93. 

Ella avéa ancora indosso la gonnella 1 
£ quei medesmi giovenili ornati , 
Che furo alla vezzosa damigella 
Di Pinabél , per lei vestir ^ levati ; 
Ed avéa il palafreno anco di quella , 
Dei buon* del mondo e degli awantaggìaói 
La vecchia sopra il Tartaro trovosse. 
Che ancor non s* era accorta che vi fosse* 

94- 
L'abito giovenil mosse la figlia 

Di Stordilano , e Mandricardo a rbo f 

Vedendolo a colèi , che rassomiglia 

A un babbiiino , a un bertuccione in viso^' 

Disegna il Saracin torle la briglia 

Pel suo destriero; e riuscì l'avviso. 

Toltogli il morso , il palafrén minaccia , 

Gii grida , lo spavei^a^ , « m Cuoiai il caccia^ 
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95. 

Quel fogge per la selva y e seco porta 

XoL quasi morta vecchia di panra » 

3^er valli e monti , e per via dritta e torta ,. 

^er fossi e per pendici alla ventura. 

3la il parlar di costèi si non m* importa y 

Ch* io non debba d'Orlando aver più cura; 

Che alla sua sella ciò eh' era di guasto ,. 

7utto ben racconciò senza contrasto. 

96. 
lEUmontò sul destriero , e stè gran pezzo 

A riguardar che 1 Saracin tornasse. 

!Nol vedendo apparir y volle da sezzo 

Kgli èsser quel che a ritrovarlo andasse. 

MsL y come costumato e bene avvezzo , 

Kon prima il paladin qnindi si trasse , 

Che con dolce parlar grato e cortese 

Buona licenza dagli am2Uiti prese. 

97- 
Zerbin di quel partir molto si dolse > 

Di tenerezza ne piagnéa Isabella. 

Voléano ir seco y ma il conte non volse 

Lor compagnia , bench' era e buona e bella ^ 

E con questa ragion se ne disciolse , 

Che SL guerriér non è infamia sopra quella , 

Che, quando cerchi un suo nemico ^prendai 

Compagno che V ajuti e die 1 difenda. 
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98. 

li pregò poi , che quando il Saracmò 
Prima che in lui si riscontrasse in loro , 
Gli dicésser che Orlando «r\ria Ticino 
Ancor tre giorni per quei tejiitòro ; 
iVIa che dopo sarebbe il suo cammiiMl 
Verso r insegne dei bei gigli d' oro , 
Per èsser con V esèrcito di Carlo ; 
Perche , iroléndol y sappia onde chiamadoi 

99- 
Quelli promiser farlo volentieri , 

£ questa e ogni altra cosa al suo comasdì 

Féron cammin diverso i cavalieri. 

Di qua Zerbino , e di là U conte Orlanda 

Prima che pigli il conte altri sentieri , 

Air arbor tolse , e a se ripose il brando; 

£ dove meglio col Pag^ pensosse 

Di potersi incontrare, il destriér mosse. 

100. 

to strano ccj^so che tenne il cavallo 

Del Saracin pel bosco senza via ^ 

Fece che Orlando andò due giorni in follo 

Né lo trovò , né potè averne spia. 

Giunse ad un rivo che parèa cristallo , ' 

Nelle cui s^owde xvcl b^ ^ratél fiorii , 

JDi nativo coVót n^^o ^ ^\^vtv\ti ^ 

£ di xaolù e be^v kc\iwv ò:ìs»\vox^ì. 



CASTO TI6CS1M0TEVZO. l47 

lOI. 

H neriggìo ùteést grato F orezzo " 
AI darò armento ed al pastore ignndo , 
Sì die né Orlando sentia alcim librezsKO , 
Che Ta corrazza area , F elnio , e lo scodou 
Qmyì egli entrò per rìposM^i in nezzp ^ 

E Y* ebbe Irayagfioso albergo e erodo , 

« 

El pia che dir si possa empio sc^gionio 
Qufill* inleUce e sfortunato giorno. 

I02. 

Volgendosi ìtì intomo TÌde scritti 
KloUi arboscelli in snll* ombrosa riva. 
Tosto che lenni V ebbe gli occhi e fitti ^ 
Fu certo èsser di man della sua Dira. 
Questo era un di quei luoghi già descritti > 
Ove sovente con Meddr veniva 
Da casa del pastore indi vicina » 
La bella donna del Calai reina^ 

io3. 

AvcÉLicA e Medóe con cento nodi 
Legarti insieme , e in cento lochi vede. 
Quante lettera son , tanti son diiodi 
Coi quali amore il cor gli punge e fiede» 
Va col pensiér cercando ki mille nìodi 
Non créder quel che al suo dispetto crede» 
CIì* altra Angelica, sia- créder sVsIotia.^ 
là' abbia scritto il suo nome ìxi «^"^^ ^*:«sct»* 
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104. 

Poi dice : Conosco io pur queste iiote 
Di tali io n* bo tante vedute e lette. 
Finger questo Medoro ella si puote ; 
Forse che a me questo cognome mette. 
Con tali opinion' dal ver remote , 
Usando fraude a se medesmo , stette 
Nella speranza il mal contento Orlando , 
Cile si seppe a se stesso ir procacciando* 

io5. 

Ma sempre più raccende , e più rinnova 
Quanto spègner più cerca il rio sospetto: 
Come r incauto augél , che si ritrova ' 
In ragna o in visco aver dato di petto. 
Quanto più batte 1* ale e più si prova 
Di disbrigar , più vi si lega stretto. 
Orlando viene ove s' incurva il monte 
A guisa d* arco in sulla chiara fonte. 

106. 

Avéano in sulF entrata il luogo adorno 
Coi piedi storti édere e viti erranti. 
Quivi soléano al più cocente giorno 
Stare abbracciati i duo felici amantL 
V avéano i nomi lor entro e d* intorno , 
Più che in altro dei luoghi circostanti. 
Scritti , qual con carbone e qual con gesso 

qual con punte ài co\\ie\ii\xn^Teuo« 



CANTO VICESIMOTERZO. l49 

107. 

H mesto conte a pie quWi discese 9 
£ vide in sulF entrata della grotta 
Parole assai, che di saa man distese 
Medoro airéa, che paréan scritte allotta* 
Del gran piacer che nella grotta prese , 
Questa sentenza in versi avéa ridotta. 
Che fosse eulta in suo linguaggio io penso } 
"Ed era nella nostra tale il senso. " 

108. 

Liete piante , verdi erbe , limpide acque , 
Spelonca opaca e di fredde ombre grata , 
Dove la bella Angelica, che nacque 
Di Galafrón, da molti in vano amata. 
Spesso nelle mie braccia nuda giacque ; 
Della comodità che qui m* è data y 
la povero Medór ricompensarvi 
D* altro non posso , che d' ognór lodarvi ; 

109. 
. E di pregare ogni signore amante , 
£ cavalieri , e damigelle , e ognuna 
Persona o paesana o viandante 
Che qui sua volontà meni o fortuna y • 
Ch'ali' erbe,.air ombra, all'antro, al rio,allepian(^ 
Dica : Benigno abbiate e sole , e luna y 
E delle ninfe il coro , che provveggia 
Che non conduca k voi pasl6rTii«L\^ce,^^M^'^ 
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^ HO. 

Era scritto in arabico , che 1 conte 
Inlendéa così ben come latino. 
Fra molte lingue e molte cbe avéa pronte , 
Prontissima avéa quella il paladino ; 
E gli schivò jùù volte e danni ed onte. 
Che si trovò tra 1 pópol Saracino. 
Ma non si vanti , se già n'ebbe frutto , 
Ch', un danno or n* ha che può scontax^li il tutto. 

III. 

Tre volte , e quattro , e sei lesse lo scritto 
Quello infelice ; e pur cercando invano , 
Che non vi fosse quel che v' era scritto; 
E sempre lo vedéa più chiaro e piano : 
Ed ogni volta in mezzo il petto afHitto 
Stringersi il cor sentia con fredda mano. 
Rimase al fin con gli occhi e con la mente 
Fissi nel sasso , al sasso indifferente. 

Fu allora per uscir del sentimento , 
Si tutto in preda del dolor si lassa. 
Credete a chi n' ha fatto esperimento ; 
Che questo è il duol che tutti gli altri passa. 
Caduto gli era sopra il petto il mento , 
La fronte priva di baldanza , e bassa ; 
ISTè potè aver ( che '1 duol Y occupò tanto ) 
^e (juerele "voce , umoxt «V \vymì\^. 
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Il3. 

L- impetuosa doglia entro rimase , 
Che voléa tutta uscir con troppa fretta. 
Così Tc^giam restar Y acqua nel Tase , 
Clie largo il mentre , e la bocca abbia stretta» 
Che nel voltar che si & in sulla base , 
JJ umor, che yorna uscir, tanto s' affretta , 
K neir angusta via tanto s'intrica. 
Che 9 goccia a goccia fuori esce a hdcsk. 

ii4* 

Poi ritoma in se alquanto , e pensa come 
Possa èsser che non sia la cosa vera. 
Che voglia alcun così infamare il nome 
Della sua donna, e crede e brama esperà; 
O gravar lui d' insopportabil* some 
Tanto di gelosia , che se 'ne pera ; 
£d abbia quel , sia chi si voglia stato , 
Molto la man di lei bene imitato. 

Il 5. 

In cosi poca , in cosi débol speme 
Sveglia gli spirti , e li rinfranca un poco ; 
Indi al suo Brigliadoro il dosso preme , 
Dando già il sole alla sorella loco. " 
I^on molto va , che dalle vie supreme 
De' tetti uscir vede il vapor del foco , 
Scinte cani abbajar , muggire armento : 
Viene alla villa y e piglia allo^issuacmfifkUv 



I 
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ii6. 

Lin^do smonta , e lascia Bigliadoro 
A un discreto garzón che n* abbia coFau 
Altri il disarma , altri gli sproni d* oro 
Gii leva , altri a forbir va V armatura. 
Era questa la casa ove Medoro 
Giacque fiorito , e y* ebbe alta avventura. 
Colcarsi Orlando , e non cenar domanda , 
Di dolor sazio , e non d* altra vivanda* 

117. 

Quanto più cerca ritrovar quiete. 
Tanto ritrova più travaglio e pena ; 
Che dell' odiato scritto ogni parete, 
Ogni uscio, ogni finestra vede piena. 
Chieder ne vuol , poi tien le labbra chete ; 
Che teme non si far troppo serena , 
Troppo chiara la cosa , che di nebbia 
Cerca offuscar , perchè men nuocer debbia* 

118. 

Poco gli giova usar fraudo a se stesso ; 
Che senza domandarne è chi ne parla. 
Il pastòr che lo vede cosi opprèsso 
Da sua tristizia , e che vornà levarla , 
L* istoria nota a se , che dicca spesso 
Di quei duo amanti a chi voléa ascoltarla , 
Cbo a molli dilettévole fu a udire , 
io senza rk&^vvo ^ ^vt^. 
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119. 

Com* es90 a^ prìeghi d^ Angelica bella ^ 
Portato àvéa Medoro alla sua villa , 
Ch' era ferito gravamente , e eh' ella 
Curò la piaga , e in pochi dì guarìlla ; 
Ma che nel cor d' una maggior di cpella 
I>i ferì amore ; e di poca scintilia 
L'accese tanto e si cocente foco^ 
Che n' ardéa tutta , e non trovava loco* 

I20. 

£ senza aver nspetto eh' ella fìisse 
Figlia del maggior re eh' abbia il Levante ^ 
Da troppo amor costretta si condusse 
A farsi moglie d' un pòvero fante. 
Air ultimo r istoria si ridusse , 
Che '1 pastór fé' portar la gemma innante^ 
Che alla sua dipartenza per mercede 
Del buono alberga Angelica gli diede» 

Questa conclusión fu la secure 
Che '1 capo a un colpo gli levò dal colla ^ 
Poi che d' innumeHibil' battiture 
Si vide il manigoldo Amdr satollo. 
Celér si studia Orlando il duolo ; e pure 
Quel gli fa forza , e male ascónder puollo; 
Per lagrime e sospir' da bocca e d' occhi 
Couvién^ voghao non voglia ) al fincha acQfiioluL 
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Poi che allargare il freno al dolor pnote^ 
Che resta solo e senza altrui rispetto. 
Giù dagli occhi rigando per le gote 
Sparge un fiume di lagrime sol. petto. 
Sospira , e geme y e i/a. con spesse ruote 
Di qua di là tutto cercando il letto ; 
£ più duro che un sasso , e più pungente 
Che. -se fosse d* urtica , se lo sente. 

In tanto aspro travaglio gli soccorre,'' 
Che nel medesmo letto in che giaceva , 
L'ingrata donna venutasi a porre 
Col suo drudo più volte esser doveva. 
Kon altrimenti or quella piuma abborrci 
Né con minor prestezza se ne leva , 
Che deir erba il villan , che s' era messo 
Per chiiider gli occhi, e vegga il serpe àf^»ressOk 

1.2 4 • 

Quel letto , quella casa , quel pastore 
Immantinente in tant* odio gli casca , 
Che senza aspettar luna , o che V albore 
Che va dinanzi al nuovo giorno , nasca, 
Piglia r arme e il destriero , ed esce fuore 
Per mezzo il bosco alla più oscura frasca ; 
£ , quando poi gli è avviso d' èsser solo , 
Con gridi ed urli apre le ^^orte al duolo. 
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Di pianger mai , mai di gridar non rota; 
Ve la notte ne 1 di si dà mai pace. 
Fogge dttadi e borghi ; e alla foresta 
Svi terrén doro al disoopeito giace. 
Di se si 'maraviglia , di' abbia in testa 
Una fontana d* acqua n Ttrace , 
£ come sospirar possa mai tanto ; 
£ spesso dice a se cosà nel pianto : 

126. 

Qaeste non son più lagrime , die faore 
Stillo dagli occhi ccm s larga vena. 
"Non snppliron le lagrime al dolore ; 
Fin{r% che a mezzo era il dolore appena. 
Dal foco spinto ora il Titale umore 
Fugge per quella -via die agli occhi mena. 
£d è quel die n versa ; e trarrà insième 
n dolore e la vita ali* ore estreme. 

Questi cV indizio ùtn del mio tormento p 
Sospir* non sono , né i sospir* son talL 
Quelli han tregua talora ; io mai non sento 
Che 1 petto mio men la sua pena esali. 
Amor che m' arde il cor , ùl questo vento ^ 
Mentre dibatte intomo al fuoco Tali. 
Amor 9 con che miracolo lo fai , 
Che 'n fqoco il tenghi , e noi consumi mai t 




Non son , non sono io quel clie pajo in tiso; 
Quel eh* era Orlando > e morto ed è sotterra; 
La sua donna ingratissima V ha ucciso , 
Sì 9 mancando di fé , gli ha fatto guerra. 
Io som lo spirto suo da lui diviso , 
Che in questo inferno tormentandosi erra. 
Perchè con V ombra fia , che sola avanza, 
Esempio a chi in amor pone speranza. 

"9- ; 

Pel bosco errò tutta la notte il conte; 

'E allo spuntar della diurna fiamma 

Lo tornò il suo destisi sopra la fonte , 

Dove Medoro isculse T epigranuna. " 

Veder 1* ingiuria sua scritta nel monte 

L* accese sì , che in lui non restò dramma 

Che non fosse odio, rabbia, ira , e furore; 

^è più indugiò , che trasse il brando fuore. 

i3o. 

Tagliò lo scritto , e *1 sasso ; e insin al oieio 

A volo alz^r fe^ le minute schegge. 

Infelice queir antro , ed ogni stelo , 

In cui MEDoao e Angi^licà si legge; 

Cosi restar' quel di , eh* ombra né gelo 

A pastór mai non dar^ più ne a gregge. 

E quella fonte , già si chiara e pura , 

pa cotanta ira fu poco sicura : 
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l3l. 

V Cile rami , e ceppi , e tronchi , e sassi , e zolle 
Kon cessò di gittar nelle beli* onde » 
Fiti che da sommo ad imo si turbolle , 
Che non furo mai più chiare né monde : 
£ stanco al Bixe , e al fin di sndór molle , 
Poi che la lena vinta non risponde 
Allo sdegno , al grave odio , all' ardente ira^ 
Cade std prato , e verso il ciel sospira. 

Afflitto e stanco al fin cade nell* erba , 
£ ficca gli occhi al cielo , e non fa motto* 
Senza cibo e dormir cosi si serba , 
Che 1 sole esce tre volte , e torna sotto* 
Di créscer non cessò la pena acerba , 
Che fbor del senno al fin 1' ebbe condotto* 
il quarto di , eia gran furor commosso ^ 
£ maglie e piastre si stracciò di dosso* 

i33. 

Qui rimdn 1* ehno , e là riman lo scudo p 
Lontàn gli arnesi, e più lontan Y usbergo ; 
Ij^ arme sue tutte , in somma vi concludo ^ 
Avéan pel bosco differente albergo. 
£ poi si squarciò i panni , e mostrò ignudo 
L' ispido ventre , e tutto 1 petto , e '1 tergo ; 
£ cominciò la gran follia si orrenda , 
Che della più non sarà mai chi iiiX«ik<S 
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In tanta rabbia $ in tanto furor TedXKt 
Che rimase offuscato in ogni senso. 
Di tor la spada in man non gli sovreAne^ 
Che fatte avria mirabil* cose ^ penso< 
Ma né quella , né scure , né bipenne 
Era bisogno al suo vigore immenso* 
Quivi fé' ben delle sue prove eccdse > 
Clie un alto pino al primo crollo svdse* 

i35. 

£ svelse dopo il primo altri parecchi^ 
Come fòsser finocchi^ ébuli ^ o aneti ; 
£ fé' il ^imil di querce e d' olmi veechi > 
Di faggi , e d' orni , e d* ilici , e d' abeti. 
Quel che un uccellatór , che s' apparecchi 
Il campo mondo , fa, per por le reti , 
De' giunchi e delle stoppie e delT urtiche f 
Facéa di cerri e d* altre piante antiche. 

. 1 36. 

I pastor' che sentito hanno il fracasso y 
Lasciando il grege sparso élla foresta , 
Chi di qua , chi di là , tutti a gran passo 
Ke vengono a veder che cosa è questa. 
Ma son giunto a quel segno , il qual s* io passo 
Vi potria la mia istoria èsser aiolestft ; 
£d io la vo' più tosto differire y 

V* abbia per \ungVi«z2.a ^ ^Ès^dire. 

rimX DEL Cl-WTO NIG^«V»ftTlA3C>- 



)RLANDO 



FURIOSO. 



iNTO YIGESIMOQUARTO: 

ARGOMENTO. 

*rb{n rimette ad Odorìco 1* onte f 
1 Gabrina , e yìa li manda in pace. 
)er difènder la spada del conte 
so è poi da Mandricardo aadace. ■ 
gè Isabella : quel con Rodomonte 
a battaglia , ed al fin tregua face , 
dar soccorso ad Agramante e ai loro , 
quasi èrano in preda ai gigli d' oro. 



aeCte il pie sali' amorosa pania , 
ritrarlo , e non v' inireschi Tale ; 
in è in somma amor se non insania ^ 
icio de' savi universale. 
§n , come Orlando , ognun non smania^ 
rór mostra a qualch* altro segnale, 
è di pazsua segno più espresso , 
V altri voler pèrder s^ stesso ? 




tSo ORLAVoo nnuoM. 

Taij gli effetti son ; ma la pazzia 
È tutt* una. però che li fa uscire. 
Gli è come una gran selva , ove la yia 
Conviene a forza a chi vi va , fidlire : 
Chi su , chi giù, chi qua , chi là travia. 
Per concludere in somma, io vi vo* dire : 
A chi in amor s^ invecchia , oltre ogni pena 
Si convengono i ceppi e la catena. 

3. 

Ben mi si potria dir : Frate , tu vai 
L' altrui mostrando , e non vedi il tuo £Ute* 
Io vi rispondo , che comprendo assiii 
Or che di mente ho lucido intervallo ; 
Ed ho gran cura , e spero farlo om^ ^ 
Dì riposarmi e d* uscir fuor di ballo ; 
Ma tosto far, come vorrei , noi possa; 
Che '1 male è penetrato infui all' osso. 

4. 
Signor , neir altro Canto io vi dicéa , 
Che *1 forsennato e furioso Orlanda 
Trattesi Tarme e sparse al campo avéa, 
Squarciati i panni , e via gittato il brando » 
Svelte le piante , e risonar facéa 
I cavi sassi e V alte selve ; quando 
Alcun* pastori al suon trasse in quel latQ 
hov stella , o qualche lor grave peccato» 



5. 

Viste ^el pazzo V incredibir proTe 
Poi più da presso , e la possanza estrema » 
Si 'vóltan per fuggir , ma non sanno oTe ^ 
^ come avviene in snbitana tenuu 
B pazzo dietro lor ratto si muove , 
Uno ne piglia , e del capo lo scema 
Con la £icilità che torna alcuno 
Dall' àrbor pome , o vago fior dal pmtf^* 

6. 

Per una gamba il grave tronco prese ^ 
S quello usò per mazza addosso al resto* 
In terra un pajo addormentato stese , 
Che al novissimo di forse fia desto* 
Gli altri sgombraro subito il paese , 
Ch' ébbon il piede e il buono avviso presto* 
ÌSofi sana stato il pazzo a seguir lento, 
Se non eh' era già volto al loro armento* 

Gli agricoltori accorti ag^i ahni' esempli , 
libcian nei campi aratri , e marre , e falci ; 
Chi monta sulle case; e chi su i templi , 
(Poi che non son sicuri olmi né salci) 
Onde r orrenda furia sì contelnpli , 
Ch' a pugni , ad urti, a morso , a graffi, a calcia 
Cavalli e buoi rompe , fracassa , e st 
£ ben è conzdpjr chi dft bÀ fog^i^' ^1 

li- 
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«- 

Già potreste sentir come rimbombe 
L*alto mmòr nelle propinque yìMc 
ly wàij e di comi , e rusticane trombe 9 
E più spesso che d* altro , il suon di squiDe ; 
£ con spuijitoniy ed archi , e spiedi , e frombe 
Veder dai monti sdracciolame mille, 
£d altrettanti and^ da basso ad alto , 
Fer.ùae al pazzo un villanesco assmlto. 

9- 
Qual (venir suol nel salso litò V onda 

Mossa dair Austro , che a principio scherza f 

Che maggior della prima è la seconda , 

£ con più forza poi ségiie la terza ; 

£d ogni Tolta più V umore abbonda , 

£ nell' areiia più stende la sferza ^ 

'Tal contra Orlando Tempia tnrba cresce , 

Che giù da balze scende e di valli esce. 

10. 

Fece morir dièce persone e diece , 

Che senza ordine alcun gli andaro in mano ; 

'£ questo 'Chiaro esperimento fece, 

Ch' era assai più siciir stame lontano. 

Trar sangiie da quel corpo a nessun lece^ 

Che lo f cte e -^TctìVit '^ ^ssct^NsssìKw;^* 

AlcontciL Kfc dfX ci^ \s\ ^«!K»a. fi«ì«. 
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11. 

Era a periglio di morire Orlando , 
Se fosse di morir stato capace ; 
Potéa imparar eh' era a gittare il brando , 
£ poi voler senz' arme esser audace. 
La turba già s'andava ritirando , 
Vedendo ogni suo colpo uscir fallace. 
Orlando , poi che più nessun V attende , 
Verso, un borgo di case il cammin prende. 

la. 

Dentro non vi trovò picciol ne grande , 
<Che '1 borgo ognun per tema avéa lasciato. 
V èrano in copia povere vivande. 
Convenienti a un pastorale stato. 
Senza il pane discérner dalle ^ghiande , 
Dal digiuno e dall' impeto cacciato , 
Le mani e il dente lasciò andar di botto' 
In quel che trovò prima , o crudo o cotto. 

i3. 

E quindi errando per lutto il paese 
Dava la caccia agli uomini e alle fere } 
£ scorrendo pei boschi » talór prese 
I capri- snelli e le damme leggiere; 
Spesso con orsi e con cinghiai contese , 
£ con man nude li pose a giacer^ ; 
£ di lor carne con tutta la spoglia 
Tià vòlte il ventre empì eoa &exaL^<>fjài; 
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14. 

Di qua , di là , di su , di giù discorm 
Per tutta Francia , e un giorno a un ponte armi 
Sotto cui largo e pieno d'acqua corre 
Un fiume d*alta e di scoscesa riva. 
Edificalo accanto avéa una torre , 
Che d' ogn* intorno di lontin scopriva. 
Quel che fé' quivi avete altrove a udire; 
Che di 2^bm mi convién prima dire. 

i5. 

Zerbin , da poi che Orlando fu partito « 
Dimorò alquanto , e poi prese il sentiero 
Che. *1 paladino innanzi gli avéa trito , 
£ mosse a passo lento il suo destrìerow 
"Non credo che due miglia anco fosse ito f 
Che trar vide legato un cavaliero 
Sopra ttn picciol ronzino , e d* ogni lata 
La guardia aver d*un cavaliere armatow 

16. 

Zerbin questo prigìón conobbe tosto 
Che gli fu appresso , e così fé* Isabella* 
Era Odorico il Biscaglin , che posta 
Fu come lupo a guardia dell' agnella» 
L' avéa a tutti gli amici suoi preposto- 
Zerbino , in confidargli la donzella ; 
Sperando che la fede, che nel resta 

Sempre a^éa a\uia , 9cs«uit «QR^x^m<!pestow 
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17. 

Come era. appunto quella cosa stata 
Venia. Isabella raccontando allotta $ 
Come . nel palischermo fii salvata , . 
Prima cbe avesse il mar la nave .rotta; • 
La forza che le avéa-Odorìco usata; 
£ come tratta poi fosse alla grotta* 
TXè ginnt* era anco al 6n di qnel sermone ^ 
Che trarre il mal&ttór vidér* prigione» 

18. 

I duo che in mezzo avéan preso 'Odorico^ 
ìy Isabella notizia ébbono vera ; 
E s' awisaro èsser di lei V amico , 
£ 1 signor lor , colui che .appresso 1' era ^^ 
Ha più 9 che nello scudo il segno autico ■ 
l^idér' dipinto di sua stirpe altera; 
3 trovir' 9 poi che guardar' meglio al viso 1 
^be s* era al vero apposto il loro avviso» 

19- 
Saltaro a piedi y e con aperte braccia 

Correndo se n* andar* verso Zerbino; 

E F abbracoiaro ove il maggior s'abbraccia » ". 

Col capo nudo , e col ginocchio chino. 

2erbin guardando Y uno e Y altro in faccia | 

^ide èsser Tun Corebo il BiscagUno ,. 

limonio l'altro, oh* egli avèa mttxi^aaà 

ha Odorìoo in aal naviUo acnuó* 
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Almonio disse : Poi cbe piace a IH(9 
( La sua mercè ) che sia Isabella teco , 
Io posso ben* comprènder ^ signor mio , 
Che anlla cosa nnoya ora t* arreco, 
S'io vò* dir la cagi6n*che ijuesto rio 
Fa che cosi legato vedi meco ; 
Che^ da cpstéi , che più sentì. 1* offesa f 
Appunto aVrai tutta V istoria intesa. 

'Come dal traditore io ibi schernito. 
Quando da se levommi , saper de. ; 
£ come poi Corebo fu ferito , 
Che- a difender s* avéa tolto costéL 
Ma t|^alito al mio ritomo sia seguito, 
Né veduto ne inteso fìi da lei , 
Che te r abbia potuto riferire ; 
DÌ questa parte dunque io ti vo* dire^ 

Balta dttàde al mar ratto io vemya 
Con cavalli che in fretta avéa trovati i, 
Sempre con gli occhi intenti , s' io scoprìta 
Costór che molto addietro éran restati. 
Io vengo innanzi , io vengo in sulla riva 
Del mare al luogo ove gli avéa lasciati^ 
Io guardo , ne di loro altro ritrovo , 
iieir a.reBa QlIcuxl Ne&ti^ nuovo. 




ÌA p«sta seguitai , che nki cpndlMie . . 
^el bosco fielr; né ikiolto addentro £aif . 
Che , dove il suon l' orecchie ini petcussie 1^ 
Giacere in terra rìtroWa costiiL' • • v v. 
Gli domandai che della donna Ause , 
Che d' Odorico , e chi avéa offeso. kiL ... 
Io me n* andai , poi che la cosa seppi ^^ : 
U traditór cercando per quei grefi^L^ '' ; 

Molto aggirando vommi; e perqtiet gitìrnO' 
Altro vestigio ritrova' non posso. : :: 
Dove giacéa Corebo al- fin ritornò y •;.. 
Che fatto apprèsso avéa il terrén si rosso , 
Che poco più che ti &céa sof^;iomo , * < 
Gli sana stato di bisogno il fosso ■ -- ■ > . 
£ i preti e i frati più per sotterrarlo , 
Che i mèdici e che 1 letto per sanatìo*' 

Dal bosco alla città feci portèllo;' 
E posi in- casa d* un ostiér mio amico ^ 
Che fatto sano in poco térìniiK^ luìHo , ^ 
JPer cura ed atte d' un chirurgo antico^ 
Poi d' arme provveduti e di cavallo 
Corebo ed io , cercammo d' Odorico , 
Che in corte del re AUbnao di Bisca glia 
froyammo , e quivi fui seco a b«^Na^^\9^ v j 

1 
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La ginstìzik del re y die il loco frane» 
Della pngna mi diede y e la ra^one ^ 
£d olire atta ragion la fortmui anco^ 
Che spesso la attoria ore vuol pone f 
Mi giovar' » f die di me potè manco 
n traditore ; onde fa mo prigione. 
Il re , udito il gran fìdlo , mi ecmcesse 
Di poter fune quanto mi piacesse. 

Non r ho TÒluto uccider , uè - lasciala ^ 
Ma, come Tedi, trérloti incatena} 
'Perchè to' che a te stia S. giudicarlo^ 
Se . morire o tener si dereìn pena. 
L* aver mteso eh* eri appresso a Carlo , 
£ *I desir di trovarti cpù m mena.^ 
Kingcazìo Dio che mi fa in questa parte p 
pò ve lo sperai meno ,• ora trovarte* 

a8. 

Kingriziolo anco, che la tua Isabella ' 
Io veggo , e non. so come , che teeo hai} 
Di cui f per opra del lellón , novella 
Pensai che non avessi ad udir mai. 
Zerbino ascolta Almonio , e non avella ^ 
Fermando gli ocdii in- Odorico assai; 
Non si per odio , come che gV incresce 
A A loai &v UnXai UfioAma i^Hi esce» 
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t'ìnitò eh' ebb« AJmonìo il suo sermene , 
Nerbili riman gran pez2o sbigottito ; 
Che chi di ogni alti^ men n' avéa ragione f 
SA espressamente il possa aver tradito : 
Ma poi che d' una lunga ammirazione 
Fu sospirando finahnente uscito ^ 
Al prigión domandò ^ se fosse vero 
Quel che avéa di lui detto il eavalieró» 

3o. 

D. dislé^ con le ginocchia in terra ; 
Lasciò cadérsi , e disse : Signor mio , 
Ognun che vive ai mondo pecca ed erra } 
Kè differisce in altro il buon dal cio'^- 
jSe non che Y Uno è tinto ad ogni guerra 
Che gli vien mossa da un |)Ìgcìo1 disio ) • 
L'altra ricorre all' arme^ e si difende; 
Ma se 1 nemico è forte , anco ei si rendei 

3i; 

Se tu m'avessi posto alla difésa 
D* una tua rocca , e che al primiero assaÙO 
Alzate avessi senza ùlt contesa 
"DegV inimici le l>andiete in alto ; 
bi viltà , o tradimento , che più pésa , 
Su gli occhi por mi si potria uno smalto ^ 
Ma 3* io cedessi a forza , soui \>eii oexXx> 
Cbe biàsmo non ayréi , ina gloria ^ iswt\o% 
4' x% 



ì 



Ss. 

Sempre cfi€ 1* inimici^ è pi4|>os8eiifey 
Più chi perde aceetfftbile ha là sensaw 
Mia fé guardar dovéa non altiimente 
Ch* una fortezza d* ogn' intorno chiosa. 
Così , con c{uanto seàna e quanta mente 
Dalia somma prudenza m* era infosa , 

10 mi sforzai guardarla ; ma al fin iFintò 
Da intoUerando assalto na fai spiato. 

33. 

Cosi disse OèorÌGO , e pot aoggkmse^ 
( Che saria hingo a ricontarvi il tutto ) 
Mostrando che gran stimolo lo punse f 
£ non per lieve sferza s* era indulto. 
Se mai per prieghi ira di cor si emuuse^ 
Se umiltà di parlar fece mai frutta ^ 
Quivi far la dovéa ; che ciò che mova 
Di cor durezza , or Odorico trova.. 

3/|. 

Pigliar di tanta ingiuria alta vendetta 
Tra il sì Zerbino e il no resta confuso» 

11 vedere il demèrito lo alletta 

A. far che sia 1 feHón di vita escluso» 
H ricordarsi V amicizia stretta 
Ch*era stata tra lor per si lungo uso^ 
Con r acqua di pietà V accesa rabbia 
Nel cor gli spegu^^e -vuoi che mercè u' abhit 



35. 

~ Metitre stava cosi Zerbino in forse 
Di liberare ,.o di menar cattivo > 
Oppure il disléàl dagli occhi torse 
Per morte , oppiir tenerlo in pena vivo ; 
Quivi ringhiando il palafreno corse., 
Che Mandricardo avéa di brìglia privo; ' 
E vi portò la veccliia che vicino 
A morte .dianzi avéa tratto Zed>ino« 

36. 
n palafrén , che udito di lontano 
Avéa questi altri , era tra lor venuto ; 
£ la vecqliia portatavi , che in vano 
Venia frangendo , e domandando ajuto* 
Come Zerbin lei vide^ alzò la mano 
Al ciel , che sì henigno gli era suto , 
Che datogli in arbitrio avéa quel dui y 
Che soli odiati èsser dovéan da luL 

37. 
Zerbin £ii ritener la mala vciccbia , 
Tanto che pensi quel che debba fame. 
Tagliarle il naso efuna e V altra orecchia 
Pensa , ed esempio a* malfattori darne. 
Poi gli pare asséi meglio se apparecchia 
Un pasto agli avoltéi di quella carne# 
t^nizión diversa tra se volve, 
P cosà fioaUneote si risolve. 




)7^ OELAimo iiylLioso* 

38. 

Si rivolta ai compagni , e dice : Io sono 
Di lasciar vivo il dislè'al contento; 
Che , se in tutto non merita perdono , 
INon merita anco sì cnidél tormento. 
Che viva » e che slegato sia gli dono; 
Però eh' èsser d* amor la colpa sento» 
£ facilmente ogni scusa s* ammette » 
Quando in amor la colpa si reflette. 

39. 

Amore ha volto sottosopra spesso 
Senno più saldo che non ha costui ; 
£d ha condotto a via maggiore eccesso 
Di questo che oltraggiato ha tutti uni. 
Ad Odorico deve èsser rimesso ; 
Punito èsser debbo io , che cieco lui ; 
Cieco a dar^'liene impresa , e non por ments 
Che '1 foco arde la paglia facilmente. 

40. 

Pòi mirando Odorico : Io vo* chfe sia , 
Gli disse , del tuo errór la penitenza ^ 
Che la vecchia abbi un anno in compagniti 
Kè di lasciarla mai ti sia licenza ; 
Ma notte e giorno , ove tu vada o stia , 
l^n' ora mai non te ne trovi senza ; 
£ fino a morte sia da te difesa 

tra ciascun che voglia fiirle offesa. 



Con 
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Vo* , se da lei ti sarà comandato y 
Che pigli contra ognun contesa e guerra. 
To' in questo tempo, che tu sia obbligato 
Tutta Francia cercar di terra in terra. 
Cosi dicéa Zerbin , che pel peccato 
Meritando Odorico smdàr sotterra , 
Questo era porgli innanzi un' alta fossa , 
Che fia gran sorte che schivar la possa. 

'42. 
Tante donne , tanti uomini traditi 

Avéa la vecchia , e tanti offesi e tanti. 
Che chi sarà con lei , non senza liti 
Potrà passar de' cavalieri erranti. 
Cosi di par saranno ambi puniti : 
j^a de' suoi commessi errori innaati , 
Egli di tome la difesa a torto ; • 
"Né molto potrà andar , che non sia morto. 

43. 
Di dover servibr questo Zerbin diede 
Ad Odorico un giuramento forte ; 
Con patto , che se mai rompe la fede , 
£ che innanzi gli capiti per sorte , 
Senza udir preghi , e averne più mercede , 
Lo' debba far morir di cruda morte. 
Ad Almonio e a Corebo poi rivolto , 
Fece Zerbin che 6i Odorioo sdiAlo, 



I 
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44. 
Corebo , consentendo Almonio , sciolie 

n traditore al i6n , ma non in fretta ; 

Che air uno e all' altro èsser turbato dolse 

Da ù desiderata sua vendetta. 

Quindi partissi il disleale , e tolse 

In compagnia la veccdia maledetta. 

Tfon si legge in Turpin che n' avTcnisse; 

Ma vidi già un autor che più ne scrisse» 

45. 

Scrive r autore , il cui nome mi taccio 9 
Ole non furo lontani una giornata , 
Che per torsi Odorico quello impaccio y 
Contra ogni patto ed ogni fede data, 
Ài collo di Gabrinà gittò un laccio , 
£ che ad un olmo la lasciò impiccata ; 
£ ch^ indi a un anno , ma non dice il looo^ 
Almonio a lui fece il medesmo gioco. 

46. 

Zerbin che dietro era venuto all' onda « 
Del paladin , ne pèrder la vorrebbe , 
Manda a dar di se nuove alla sua tomuty 
Che star senza gran dubbio non ne debbe» 
Almonio manda , e di più cose informa 5 
Che lungo il tutto a racconta sarebbe. 
Almonio manda , e a lui Corebo appresa; 
Ifè'tien, fuor cbeluìSae\U^ÀXx\ «(^11 esso» 
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47. 

Tant^ era V amor grande che Zerbino ^ 
£ non minor del suo quel che Isabella 
Portava al virtuoso paladino , 
Tanto il desir d* intènder la novella 
Ch' egli avesse trovato il Saracino 
Che del destriér lo trasse con la sella } 
Che non fàrk eAV esercito ritorno ^ 
Se non finito che aia il tenu> giorno ;. 

Ad. 

n termine die Orlanda asp^t^ dissa 
H cavaliér die ancor non porta spada, 
rf on è alcun luogo dove il conte gisse , 
Che Zerbin pd medésimo non vada. 
Giunse al fin tra qu^li arbori che scrisse 
JJ ingrata donna ^ un poco fiior di strada ^ 
£ con la fonte , e con vicino sasso 
Tutti li ritrovò messi in firacasso. 

49* 
Vede lontan non so che luminoso f 

E trova la corazea èsser dd conte; 

E trova V dmo poi, non quél Annoso 

Che armò già il capo alT Afiricano Almonte| 

Il destrìér nella tehra più nascoso 

Sente annitrire , e leva al tuon la fronte ; 

£ vede BrigHadór pascer per V erba , 

Che dall* àrdòa pendente il frenici i^x\»h«r 
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So. 
Durindana cercò per la foresta , 
E fuor la vide del fodero starse. 
Trovò y ma in pezzi , ancor la sopravvesti^ 
Che in cento lochi il nuser conte sparse. 
Isabella e Zerbin con faccia mesta 
Stagno mirando, e pon san che pensarse;; 
Pensar potrian tutte le cose , eccetto 
Che fosse Orlando fuor dell* intelletto. 

Se di sangue vedéssino una goccia , 
Créder potrian che fosse stato morto. ^ 
Intanto lungo la corrente doccia " 
Vidér^ venire un pastorello smorto. 
Costui pur dianzi avéa di sulla roccia 
L' alto furor dell' infelice scorto ; 
Come l'arme gittò, squarciossi i panni. 
Pastori uccise^ e fé' miU^ altri dannL 

Costui richiesto da Zerbin , gli diede 
Vera informazión di tutto questo. 
Zerbm si maraviglia , e appena il crede, 
£ tuttavia n'ha indizio manifesto. 
Sia come vuole , egli discende a piede 
Pien di pleiade , Ya^croasifWi ^ ^ tsasS^\ 
E raccogliendo da dÌN«^ v^t\fc 
Le reUcffiie ixe n«. ^C «ax^^ «S«^«^- 
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53. 
Del palafrén discende anco Isabella ^ 
E va quell* arme rìduc^ido insieme* 
Ecco lor sopravviene una donzella 
Dolente in vista , e di cor spesso geme. 
Se mi domanda alciin chi sia , e perch' ella 
Cosi s* affligge , e che dolor la preme , 
Io gli risponderò , eh* è Fiordiligi 9 
Che dell' amante suo cerca i vestigi. 

. 54. 

Da Brandimarte senza ferie motto 
Lasciata fu nella città di Carlo , 
Dov' ella 1* aspettò sei mesi od otto ; 
£ quando al fin non vide ritornarlo , 
Da un mare air altro si mise , fin sotto 
Firene e l' Alpe , e per tutto a cercarlo. 
"V andò cercando in ogni parte j fìiora 
Che al palazzo d'Atlante incantatore* 

55. 

Se fosse stata a quell* ostél & Atlante , 
Veduto con Gradasso andare errando 
L' avrebbe , con Ruggiér, con Bradamante f 
£ con Ferraù prima , e con Orlando. 
Ma poi che cacciò Astolfo il negromante 
Col suon del corno orribile e mirando , 
Brandimarte tornò verso Parigi : 
Ma non sapéa già questo Fiordiligi^ - gt 



i 
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5t5. 
Come io yì dico, sopragfpmita t caKf 
A qnei duo amanti Fiordiligi bella. 
Conobbe Tarme, e Brìgliadór rimaso 
Senza il padrone e col fireno alla sella. 
Vide con gli occhi il misa*abil caso, 
£ n* ebbe pur udita anco novdla ; 
Che similmente il pastorél narroUe 
Aver veduto Orlando córrer folle. 

57. 

Quivi Zerbm tutte ragnna Fanne, 
£ ne fa come un bel trofeo su un pino;^ 
£ volendo vietar che non se n' arme 
Cavaliér , pàesan , ne peregrino , 
Scrive nel verde ceppo in breve carme: 
Armatura. d'Orlando paladino. 
Come volesse dir: Nessun la mova. 
Che star non possa con Orlando a proTt. 

58. 

Finito eh' ebbe la lodévoF opra , 
Tornava a rimontar sul suo destriero v 
£d ecco Mandricardo arrivar aopra , 
Che visto il pin di quelle spoglie altero» 
Lo prega che la cosa gli discopra ; 
£ quel gli narra , come ha inteso , il vero» 
Allora il re Pa g^h lieto non bada , 
Che viene al pino , e ne leva la spada | 
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Dicendo : Alciin non me ne può riprendere : 
Kon è pur oggi ch^ io V bo fatta mia ; 
Ed il possesso giustamente prèndere 
ISe posso in ogni parte ovunque sia. 
Orlando , che teméa quella dtféndere ^ 
S' è finto pazzo , e Tha gittata via : 
Ma quando sua viltà pur cosi scusi , 
Xton deve £ur eh' io mia ragion non naL 

6o« 

Zerbino a lui gridava : Non la tórre, 
O pensa non V aver senza quistlone. 
Se togliesti cosi V arme d' Ettorre , 
Tu r hai di furto più che di ragione. 
Senz' altro dir T un sopra V altro eorre, 
D' animo e di virtù gran paragone. 
Di cento colpi già rimbomba il suono ; 
liè bene ancor nella battaglia sono. 

61. 

Di prestezza Zerbin pare una fiamma 
A torsi ovunque Durindana cada. 
Di qua di là saltar come una damma 
Fa *1 suo destriér , dov' è miglior la strada» 
£ ben convién che non ne perda dramma;. 
Che andrà , se un tratto il coglie quella apadi^ 
A litrovar gì* innamorati «tv\t\!\ ^ 
Cà* émpioQ la ^elya degjiì oiiù>xqàvài^^^ 



6a. 
Come il veloce can che 1 potco as&dta i 
Che fuor del gi^gge errar vegga nei campi f 
\Lo va aggirando , e quinci e quin£ salta ; 
Ma quello attende eh' una volta inciampi s 
Così se vien la spada o bassa od alta » 
Sta mirando Zerbin come ne scampi ; 
Come la vita e V onór salvi a un tempo , 
Tien sempre V occhio , e fere e fogge a tetapoi 

Dair altra paAe^ ovunque il Saraciùo 
La fiera spada vibra ^ o piena o vota^ 
Sembra fra due montagne Un vento alpino j 
Ch' una frondosa selva il MaraU> scòta ; 
Che ora la caccia a terra a capò chino ^ 
Or gli spezzati rami in aria rota^ 
Benché Zerbin più colpi e fugga e sebivi^ 
Kon può schivare al fin eh' un non gli drrivL 

Non può schivare al fine tin gran iendénlé| 
Che tra 1 brando e lo scudo entra sul petto* 
Grosso r usbergo , e grossa parimente 
Era la piastra , e '1 panzerón perfetto : 
Pur non gli stéron contra , ed ugualmentt 
^lla spada crudél diéron ricetto. 
Quella calò laL^Viaavào <ì^ ^^ ^t«ife ^ 
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65. 
E se non che fu scarso il colpa alquanto ^ 
Per mezzo lo fendéa come una canna ; 
Ma penetra nel tìyo appena tanfo , 
Che poco più che la pelle gli danna. 
La non profonda piaga è lunga quanto 
Non si misureria con. una spanna ; 
Le lucide arme il caldo sangue irriga 
Per sino al pie di rubiconda riga. 

66. 
Cosi talora un bel purpureo nastro 
Ho ceduto partir tela d* argento , 
Da quella bianca man più che alabastro , 
Da cui partire il cor spesso mi sento. 
Quivi poco a Zerbin vale èsser mastro 
Di guerra , ed aver forza , e più ardimento. 
Che di finezza d' arine e di possanza 
H re di Tartaria troppo F avanza. 

67.. 

Fu questo colpo del Pag^ , maggiora 
In apparenza che fosse in effetto y 
l*al che Isabella se ne sente il core 
Fèndere in mezzo all' agghiacciato petto^ 
Zerbin pien d' ardimento e di valore 
Tutto s' infiamma d* ira e di dispetto \ 
E (pianto più ferìre a due maiC -^iicK^ ^ 
In mezzo V cimo il Tarlaxo pexc:vs^v.^« 
4' \^ 
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68. 

Quasi sul coUo del dntrìér piegossc 
Per r aspra botta il Saracin superbo; 
£ quando relmo senza incanto fosse, ^ 
Partito il capo gli Boriai il colpo acerbo^ 
Con poco differir ben vendicosse ; 
Jiè disse : A un' altra volta io te la «rbo; 
E la spada gli alzò verso T elmetto , 
Sperandosi tagliarìo infino al petto. 

69. 

Zerbin , che tenéa l' occhio ove la nettbtf 
Presto il cavallo alla man destra volse: 
jNon si presto però , che la tagliente 
Spada fuggisse , che lo scudo colse. 
Da sommo ad imo ella il parti agnalnalte» 
£ di sotto il bracciil ruppe e disciolse » 
£ lui feri nel braccio , e poi F arnese 
Spezzogli y e nella coscia anco gli scete, 

70. 

Zerbin di qua di là cerca ogni via, 
Kè mai di quel che vuol cosa gli avviene; 
Che r armatura sopra cui feria , 
Un picciol segno pur non ne ritiene. 
Dair altra parte il re di Tartaria 
Sopra Zerbino a tal vantaggio viene | 
Che r ha ferito in sette parti o in otto, 
'<pJto lo scudo , e uv^o U elmo rotto. 
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Qnel tnttaTUi pia ▼a perdendo sangue ^ 
Manea la forza , e ancor par Ae noi senta^ 
n rigoroso cor die nulla langne , 
Val st , che 1 débol corpo ne sostenta» 
Jj» donna sua per timor iaìlB. esangue » 
Intanto a Doralice s' appresenta ^ 
£ la prega e la supplica per Dio , 
Che partir voglia il fiero assalto e liow 

72. 

Cortese , come bella , Doralice , 1 
I7è ben sicura come il fatto segua. 
Fa Tolentiér quel che Isabella dice , 
"E dispone il suo amante a pace e a tregoA^ 
Cosi a* pregi» dell* altra l' ira nhitice 
Di cor fugge a Zerbino , e si dilegua ; 
Ed egli, ove a lei par, piglia la strada. 
Senza finir V impresa della spada» 

Fiordiligi , che mal vede difesa 
La buona spada del misero conte. 
Tacita duolsi ; e tanto le ne pesa , 
Che d' ira piange , e bàttesi la fronte* 
Torna aver Brandimarte a cpiesta impresa; 
£ se mai Io ritrova » e glielo conte , 
Jlon crede poi die Mandricardo vada. 
jMDgM stagione M&t ài qpdd^ «^«à»» 
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74- 

Fìordilìgi cercando pure in vano 
Va Brandimarte sao mattina e sera; 
£ jfa camnim da lui molto lontaiiOy 
Da lui che già tornato a Parigi era. 
Tanto ella se n* andò per 'monte e piano 9 
Che giunse ove al pass^ d* una riTierà 
Vide e conobbe il miser paladino ; 
Ma diciam quel che avvenne di Zerbino. 

75. 

Che 1 lasciar Durindana , si gran hHo 
Gli par, che più d* ogni altro mal gì* incresoe; 
Quantunque appena star possa a cavallo 
Per molto sangue che gli è uscito ed esce. 
Or , poi che dopo non troppo intervallo 
Cessa con Y ira il caldo , e il dolor cresce; 
Cresce il dolor si imjietiiosamente , 
Che mancarsi la vita se ne sente. 

76. 

Per debolezza più non potéa gire , 
Sì che fermossi appresso una fontana. 
Non sa che far , ne cl.e si debba dire 
Per ajutarlo la donzella umana. 
Sol di disagio lo vede morire , 
Che quindi è troppo ogni città lontana , 
Dove in quel punto al medico ricorra , 
Che per pietade o premio gli soccorra* 
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77. 
Ella non sa , se non in van dolersi 9 
Chiamar fortuna e *1 cielo empio e crudele. - 
Perchè , ahi lassa , dicéa , non mi sommersi 
Quando levai nell* ocèan le ▼eie ? 
Zerbuiy che iliuiguidi occhi ha in lei conTersi^ 
Sente più doglia eh' ella si querele , 
Che della passión tenace e forte 
Che r ha condotta omai vicino a morte. 

7». 

Cosi , cor mio , vogliate , le diceva , 
Dopo eh' io sarò morto amarmi ancora » 
Come solo il lasciarvi è che m' aggreva f 
Qui senza guida, e non già perch' io mora ^ 
Che y se in sicura parte m' accadeva 
Finir della mia vita 1* ultim' ora , 
Lieto , e contento , e fortunato appieno 
Morto sarei , poi eh' io vi moro in seno* 

79- 
Ma poi che 1 mio destino iniquo e duro 

Tuoi eh' io vi lasci , e non so in man di cut , 

Por questa bocca e per questi occhi giuro ^ 

Per queste chiome onde allacciato fui , 

Che disperato nel profondo oscuro 

Vo dell' inferno ; ove il pensar di vui^". 

Che abbia cosi lasciata) ansb -^vxTtft^ 

Sarà d* ogni altra pena c^e 'sV ^va^ 



A qaesto la mestissima Isabella 
Declinando la faccia lagrimosa, 
£ congliingendo la sua bocca a quella 
Di Zerbin , langnidetta come rosa , | 

Bosa non colta in sua stagion , sì eh* ella 
Impallidisca in sulla siepe ombrosa; 
Disse : Non yì pensate già , mia Tita | 
Far -senza me quest' ultima partita. 

Di CIÒ y cor HHO , nessun timor yì toccÌBi 
Cìjt io Yo' seguirvi o in cielo o nell' inferno. 
Convién cjie l'uno e 1* altro spirto scoodiii 
Insieme vada, insieme stia in etemo. 
IVon si tosto .vedrò cfaiìidervi g^i occhia 
O che m' ucciderà il dolore interno , 
O se quel non può tanto , io vi prometto 
Con questa spada oggi passarmi il petto. 

8a. 
De* corpi nostri hq ancor non poca speme, 
Clie me' morti , ehe vivi abbian ventura. 
Qvà forse alciin capiterà , che insieme , 
Mosso a pietà , darà lor sepoltura. 
Cosi dicendo , le reliquie estreme 
Dello spirto vitàl che morte fura , 
Va ricogliendo con le labbra meste , 
^ fin xJi' una nviiòma «nxai n« tì^ t^&v^ 



83. 

Zerbin là débol voce rinforzanda^ 
Disse : la \i prego e supplico , mia Diva y 
Per quello amor che mi mostraste , quando 
Per me lasciaste la patema riva ; 
£ se comandar posso , io ^el comando , 
Che fin che piaccia a Dio restiate ^iva ; 
Kè mai per caso poniate in obbìio , 
Che quanto am^ si può v'abbia amato uw 

84. 

Dio VI provvedere d' ajuto forse , 
Per liberarvi d' ogqi atto villano ; 
Come fé* quando alla spelonca torse , 
Per indi trarfi , il senat<Sr Romano^ 
Coù 9 la sua mercè , già vi soccorse 
Vfel mare , e contra il Bisd^ìin profano. 
£ se pure avverrà che poi si deggia 
morire , allora il min<^ mal s* eleggia. 

85. 

Non credo che quest' ultime parole 
Potesse esprimer si , che fosse inteso ^ 
£ finì come il débol lume suole , 
Cui cera manchi , od altro in che sia acceso# 
Chi potrà dire appién come si duole 
Poi che si vede pàllido e disteso 9 
La giovinetta , e freddo come ghiaccio 
il suo .caro Z^hia re&Ure Va Y^^^cÀ^*^ 
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86. 

Sopra il sanguigno corpo s' abbandona > 
E di copiose lagrime lo bagna ; 
£ stride » , che intorno ne risuona 
A molte miglia il bosco e la. campagna; 
Ne alle guance , ne al petto si perdona y 
Che r uno e Y altro non percota e fragni ; 
£ straccia a torto Y auree crespe chiome, 
Chiamando sempre in van l' amato nome. 

87. 

In tanta rabbia , in tal furor sommersi 
L* avéa la doglia sua , che facilmente . 
Avria la spada in se stessa conversa , 
Poco al suo amante in questo ubbidiente ; 
Se un eremita , che alla fresca e tersa 
Fonte avéa usanza di tornar sovente 
Dalla sua quindi non lontana cella , 
"Non s^ opponéa , vedendo , al voler d' dlt« 

88. 

Il venerabil uom , eh' alta bontade 
Avéa congiunta a naturai prudenza , 
Ed era tutto pien di caritade , 
Di buoni esempi ornato e d'eloquenza; 
Alla gióvan dolente persuade 
Con ragioni efficaci pazienza ; 
Ed innanzi le pon , come uno specchio , 
del Teslameulo ^ uuono ^ n^s.Omlq» 
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89. 

T(À le fece veder , come non fosse 
'Alcdn ^ se mm in Dio , vero contento ; 
£ eh' éran Y altre transitorie e flusse " 
Speranze umane , e di poco momento : 
£ tanto seppe dir , che la rìdnsse 
Da quel crudele ed ostinato intento^ 
Che la vita seguente ebbe disio 
Tutta al servigio dedicar di Dio. 

90. 

Non che lasciar del suo signor voglia unque^ 
Ne 1 grand' amor , né le reliquie morte : 
Convién che le abbia ovunque stia , ed ovunque 
Vada y e che seco e notte e dì le porte. 
Quindi ajufando 1* eremita dunque ^ 
Ch' era della sua età vàlido e forte , 
Sul mesto suo destriér Zerbin posaro, 
£ molti di per quelle selve andaro» 

91. 

Non volse il canto vecchio ridur seco 
Sola con solo la gióvane bella , 
La dove ascosa in un selvaggio speco 
Non lungi avéa la solitaria cella ; 
Fra se dicendo : Con periglio arreco 
In una man la paglia e la £»cella. 
Ne si sfida in sua età , né in sua prudenza ^ 
Che di se laccia tanta esperienza. 



9»- 
Di ieondnrla in Provensa ebbe pensicM 

Non lontano a Marsilia in un castello ^ 

DoTe di sante donne un monastero 

lUcchissimo era , e di edificio bello. 

£ per portarvi il morto cavaliero , 

Composto in una cassa avéano quello , 

Che in un castél , eh' era tra via , si fece 

Lunga e capate > e ben chiusa di pece. 

93. 

Più e [HÙ giorni gran spazio di terra 

Cercaro , e sempre per lodi! più inculti ; 

Che pieno essendo ogni cosa di guerra, 

Voléano gir , {mù che potéano ^ occultL 

Ai fine un cavaliér la via lor serra ^ 

Che lor fé' oltraggi e disonesti insulti ; 

Di cui dirò quando il suo loco fia , 

Ma ritorno ora al re di Tartaria. 

94- 
Avuto che ebbe la battaglia il fine. 
Che già V* ho detto , il gidvia si raccolse 
Alle fresche ombre , e all' onde cristalline 9 
£d al destriér la sella e 1 freno tolse , 
£ lo lasciò per Y erbe tenerine 
Del pralo Biiòax "^^^«^do ov* egli vokc!» 
Ma non slè "mc^vo , ^^ ^^^^ Vs^^sk^s^ 
Calar dal moiiXfc\i5i«:.v»^«t^^^>«ùik. 
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Conóbbel come prima alzò la £ronte 
Doralice y e mostroUo a Mandricardo , 
Dicendp : Ecco il superbo Rodomonte , 
Se non m* inganna di lonlan lo sguardo.. 
Per &r teco battaglia cala il monte : 
Or ti potrà giocar V esser gagliardo. 
Perduta avermi a grande ingiuria tiene , 
Ch* era sua sposa ^ e a vendicarsi viene. 

96. 

Qual buono astór, che l'anitra oYaedPggi»,' 
Starna o colombo y o simil altro augello 
Venirsi incontra di lontano reggia , 
XiCva la testa , e si fa lieto e bello ; 
Tal Mandricardo , come certo deggia 
Di Rodomonte far strage e macello , 
Con letizia e baldanza il destriér piglia , 
Le staffe ai piedi , e alla man dà la briglis. ) 

97- 
Quando vicini fìir* sì , che udir chiare 

Tra lor potéansi le parole altiere , >. 

Con le mani e col capo a minacciare , 

Incominciò gridando il re d' Algiere : 

Che a penitenza gli faria tornare y 

Che per un temerario suo piacere 

Non avesse rispetto a provocarsi 

Lui , eh' altamente era per vene 
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98. 

Rispose Mandrìcardo : Indarno tenta 
Chi mi Yuol impaurir per minacciarme : 
Cosi fanciulli o fémmine spaventa , 
Ò altri che non sappia che sieno arme; 
Me non , cui la battaglia più talenta " 
D* ogni riposo ; e son per adoprarme 
A pie , a cavallo , armato e disarmato, 
Sia alia campagna , o sia nello steccato. 

99- 
- Ecco sono agli oltraggi , al grido , alT irei 

AI trar de' brandi , al crudél suon de' ferri: 

Come vento , che prima appena spire , 

Poi cominci a crollar frassini e cerri, 

Ed indi oscura polve in cielo aggire , 

Indi gli arbori svella , e case atterri , 

Sonnnerga in mare , e porti ria tempesta 

Che 1 gregge sparso uccida alla foresta. 

100. 

Be' duo Pagani senza pari in terra 

Gli audacissimi cor* , le forze estreme , 

Partoriscono colpi , ed una guerra 

Conveniente a si feroce seme. 

Del grande e orn'bil suon trema la terra , 

Quando le spalle son percosse insieme. 

Gettano V arme insino al ciel scintille , 

Jmù iampade accesa a isùMe ^ mi^^^^ 
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lOl. 

Senza mai riposarsi o pigliar fiato » 
I)iira fra quei due re l' aspra battaglia , 
Tentando ora da (]uesto , or da qnel lato» 
Aprir le piastre , e penetrar la maglia. 
Tfè perde T un , né V altro acquista il prato ; 
Ma, come intomo sian fosse o muraglia , 
O troppo costi ogni oncia di quel loco , 
Kofl si pirton d' un cercBio angusto e poco.''' 

102. 

Fra mille colpi il Tartaro una Tolta 
Colse a due mani in fronte il re d* Algiere f 
Che gli fece veder girare in T^lta 
Quante mai fìiron fiaccole e lumiere. 
Come ogni forza all' Africàn sia tolta , 
I.e groppe del destriér col capo fere. 
Perde la staffa , ed è , presente quella 
Che cotànt' ama , per uscir di sella. 

io3. 

Ma come ben composto e vdlido arco 
Di fino acciaro , in buona somma greve f 
Quanto si china più , quanto è più carco f 
£ più lo sfórzan martinelli e leve , " 
Con tanto più furor , quando è poi scarco^ 
Bitorna , e fa più mal che non riceve ; 
Cosi gudio Afridm lostp lUot^ > 
E doppio U colpo air immìco y^y^S^ 
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Bodomonte a quel 9^;no ove fa colto ^' 
Cols^ appunto il figliuól del re Africane* 
Per questo non potè nuòcergli al Tòlto, 
Che in difesa troTÒ V arme Trojane y 
Ka stordi in modo il Tàrtaro > che molto 
?7on sapéa s* era cresperò o dimane. " 
L^ irato Rodomonte non s* arresta » 
Che mena V altro » e pur segna alla testa* 

^oS. 

n cavallo del Tàrtaro , che abborre 
La spada che fischiando cala d' alto 9 
Al suo signor con suo gran mal soccorre ^ 
Perchè s'arretra per fuggir d' un salto. 
Il brando in mezzo il capo gli trascorre ; 
Che al signor , non a lui , movéa 1* assalto« 
Il miser non avéa V elmo di Troja 
Come il padrone ;• onde convién che muoja. 

106, 

Quel cade , e M andricardo in piedi guizta 
Non più stordito , e Durindana aggira. 
Veder morto il cavallo entro gli attizza ^ 
£ fuor divampa un grave incendio d'ira. 
UAfricàn per urtarlo il destriér drizza } 
Ma non più Mandricardo si ritira 
Che scoglio far so^>Àa àsiìK ow^^^^s^^s^cv^sssic 
Che 1 deslriér c^iàdt ^ e^ ^^Sa\ -^gv^iw^s 



107. 

Il* Afitdm , che mancarsi il destri^r sente ^ 
Lascia le staffe , e su gli arciòn' si ponta , 
£ resta in piedi, e sciolto agerolmente : 
Cosi r un r altro poi di pari afironta. 
La pugna pia ch^ mai ribolle ardente ; 
£ r odio , e Tira y e la superbia monta , 
£d era per seguir ; ma quivi giunse 
In fretta un messaggiér che li disgiunse. 

108. 

Vi giunse un messaggiér del pòpol Moro, 
Di molti che per Francia éran mandati 
A richiamare agli stendardi loro 
I capitani e i cavaliér' privati ; 
Perchè 1* imperatór dai gigli d' oro 
Gli avéa gli alloggiamenti già assediati ; 
£ se non è il soccorso a venir presto , 
L'eccidio suo conosce manifesto. 

109, 

Riconobbe il messaggio i cavalieri 
Oltre ali* insegne » oltre alle sopravveste , 
AI girdr delle spade , e ai colpi fieri , 
Ch' altre man* non. fiurébbono che queste. 
Tra lor però non osa- entrar , che speri 
Che fra tant* ira sicurtà gli preste 
L' èsser mésso del re ; né si conforta 
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no. 

Ma Tiene a Doralice , ed a lei narra , 
Che Agramante , Marsilio , e Stordilano 
Con poehi , dentro a mal sicura sbarra ^ 
Sono assediati dal pópol Cristiano. 
Tfarrato il caso , con prieghi ne innarra , " 
Che faccia il tutto ai duo guerrieri {Hano , 
E che gli accordi insieme ; e per lo scampo 
Del .pópol Saracin li meni in campo. 

III. 

Tra i caTaliér* la donna di gran core 
Si mette y e dice loro : Io vi comando 
Per quanto so che mi portate amore » 
Che riserbiate a miglior uso il brando;. 
E ne vegnate sùbito in favore 
Del nostro campo Saracino; quando 
Si trova ora assediato nelle tende , 
E presto ajuto o gran riiina attende. 

112. 

Indi il messo soggiunse il gran periglio 
Dei Saracini , e narrò il fatto appieno ; 
£ diede insieme lettere del figlio 
Dei re Trojano al figlio d' Ulieno. 
Si piglia finalmente per consiglio , 
Che i duo guerriér* , deposto ogni yeneno y 
Facciano insieme tregua fin al giorno 
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Il 3. 
E senza più dimora , come pria 
^liberato d'assedio àbbian lor gente , 
Kon s'intèndano aver più compagnia , 
Ma crudél guerra e inimicizia ardente | 
Finché con 1* arme diffinito 9Ìa 
Chi la donna aver da* meritamente. 
Quella , nelle cui man' giurato fue , 
Fece la sicurtà per ambidiie. 

ii4* 
Quivi era la discordia impasdente , 
Inimica di pace e d' ogni tregua } 
£ la superbia v' è , che non consente 
Tfè vuol patir che tale accordo segua : 
Ma più di lor può amor , quivi presente , 
Di cui r alto valor nessuno adegua ; 
£ fé' che indietro a colpi di saette 
E la discordia e la superbia stette* 

1x5. 
Fu conclusa la tregua fra costoro > 
Si come piacque a chi di lor potéa." 
Vi mancava uno de' cavalli loro , 
Che morto quel del Tàrtaro giacéa; 
Però vi venne a tempo Brigliadoro , 
Che le fresch' erbe lungo il rio pase^* 
Ma al fin del Canto io mi trovo èsser giunìb^^ 
Sì eh' io farò , con Tostra gcaiKaL , ^ktdXq^ 
J1W5 PUi CilTTO yiOiaUWWii^'^^N 



DICHIARAZIONI AL CANTO XX. 

r. 

a. Einerga: esca fuori , spicchi, o cosa 
simile. 

8. Tarento : Taranto , città della Puglia , 
edificata o almeno ristorata da Palante , 
nato non già dalle Greche , durante 
r assedio di Troja , come finge il Poeta, 
ma dalle Spartane , mentre i mariti loro 
guerreggiavano co' Messenj. Giustin. 

3. Discorsi : corsi , discorrimenti , come 
discorrere , scorrere : voci usate dal 
Poeta più Tolté in questo 'significa te. 

5. Né tra diece fucine , ec. Esprime alle* 
boricamente il Poeta ciò che semplice- 
mente ayea detto poco innanzi St, 3o. 

I. . LograTf per logorare : consumare. 

3. La Licaonia prole , ec, , cioè Caiisttf 
figliuola di Licaone re d'Arcadia , che 
fu in Orsa convertita , e poi da Giove , 
insieme con Arcade figliuolo di lei , por- 
tata in cielo , e fatti entramhi dèe cos- 
tellazioni situate ali* estremo polo a tra- 
montana , r una detta Orsa maggiore , e 
l'altra minore. Qui il Poeta per ispìe- 
gare che appena era giorno , si valse della 
metafora dell' aratro ; avendo, come ac- 
cennammo poco prima C. 19* St, 78.) 
r Orsa maggiore la figura di carro. 

I. Periglia : ^eticoU, 




ftoo DietnàB^novt al casto xt» 
St. V. 
99. 4* '^gg^ ' abbia. 

11 3. I. f^ezzosa. Qui, per rincresccrole, 
aarJeVole. à aggettivo derÌTato da 
^ezzo t che si prende per costome , mt 
in mala parte. 

II 4* 6. iVon assonna: non dorme ; qui non 
tarda , e presso a poco lo stesso oel 
C. ai.iS/. 34. ^. 3. 

II 5. 7* Porre :\o stesso cbe depone, se* 
coudo la lingua latina.' 

i3i. 3. agogna : avidamente brama ; e cosi 
in altri luoghi di questo Poema. 

144* 6* ^^ vago sol : errante , non mai fermOf 
DICHURAZIONI AL CANTO XXI. 

6. 4* ^ifia : per avea ; voce da rima. 

l3. 6. Semo : siamo. 

s6. 1. V Acrocerauno et infamai nome* 
L* Acrocerauno è promontorio dell' Al- 
bania sul mar Jonio : detto di nome in' 
J'amato , a imitazione d* Orazio , per gli 
spessi naufragi che fanno in quel sito i 
naviganti. 

s5. 3. Egroto ; voce latina : ammalato. 

%g» 6. Del suo pensier Jbrnire : di foTBìit H 
suo pensiero. 

43. 6. Del mio onor altrimenti sarà tratto. 
Sembra frase levata dal giuoco de*dadr, 
alla maniera d^ \&\udà.^ Ou;^ di ue^os] 
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Spediti e ìrretrattabili solevano dir^ i 
jacta est alea. 

'49» z* Con esso un colpo : con un colpo* 
Qui exso noli è pronome , ma particella 
riempitiva. 

yi. 4* ^^ ^''^'^ '^^ quarta , e la rifa di quinta, 
t frase tratta dall* arte delta scherma. 

^f. 6. E nel i;zio, «e. / cioè, diversamente 
dal cuore era il viso colorito : 1* uno era 
pien di veleno , e T altro fingeva il con- 
trario. 
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s. 3. «Si/mm/ .* sommi. 

3. 5. Nummi: danari ; vocabolo- latino. 

IO. 4* attinge il lito ; voce latina : tocca il 
lido. 

jy, I. Diffuso : diffusamente. 

a6. 6. ^ sesta : a tempo , a misura del bi« 
'sogno. 

33. 6. Errabondi ; voce lat. erranti; qui per 
fallaci , che fanno errare. 

4o. 6. In distretto : in prigione. 

67. S . / dcmonj ignudi : il Poeta , che li finge 
ferraj , che lavorano in mesticr di fatica 
intorno al fuoco , o a ferri roventi ^ U €«. 
ignudi , come coatuttiatoxio \ ^o^vv ^^* 
idi di finger Vulcano , « \ actNxettJ^ ^è^ 
fucina di liù ^ Sierose e lE^xQ^^»* 



\ 



%o% vumuMànom, ai. caro xmséì 

71. 4* Pertusu .* percosse. 

8s. 3. Molli : effeminati , lascia* 

1^1. 9» jÌ dar di cozmo : a incontrarsi 9 a tr<H 
Tare. 

DICHIARAZIONI AL CANTO XXXO. 

3 . 4 • Multa ; TOC. lat • condannatone, pena. 

6. 6. E gli altri em^nd Dwi : gli altri pii- 
ned , i qpali , come i nominati dal Poeti, 
furono distinti e io sono co' nomi de|H 
Dei de' Gentili. 

xa. S. P^n/iati : uccellL 

x5. 5« Che 7 figliuolo portò di Galafrone: 
L* Argalia , fratello di Angelica , di coi 

Sarlò a lungo il fiojardo ne' primi canti 
el suo poema ; e in molti luoghi del 
Furioso si trova nominato ^ e special- 
mente C. I. iS^. 19. 

16. 5. Pilota. Qui s'intende del pilota cos- 
tiere , che è pratico della costiera o coste 
di qualche paese , e che è ricevuto occa- 
sionalmente a bordo di un yasoello. 

a4. 7. Complessi : abbracciamenti. 

38 . 7 . Digresso : digressione ; ai trova ancora 
al C. Si. St. 7. K 7. 

41. 7. Nou : difetti. 

49. S. Grernio: grembo ; voce latina. 

ti. 4. Commt^to : aui , ordinato ; e cosii 
pure» St»S'3% r »i. 



tl4, 6. Turiuhnto. Leprimenaaip«I«ggona 

(rueuiento, cioè , ciadele e (^aTGDtoso. 

66. I. Podeita: podesU « h>iia> ■'- 

71. 6. Quanlungae poi, ec. Qu«to poi t« 

nnito a cAe del vena Mgaentet percb* 

■ignilìchì da poi che, 

84. 6. Aggraffi; di aggrafGare , afferrar coli' 

SS, I. &JM .■ Yia , Modo. 

85. 8. Chi sofira Anito , ec. Qui ricorre U 

dichiaraEione posta alla St. 7^. d«l C. 9. 
go. t. 5/iiii>eRAMa .■ qui piDro», piena dj 

«piTenlo. 
loi. I. Oreito : venticello) qnl pitittolta 

per rcEio « ombra. 
107. 8. iVci/n nojto) ; nella nostra lingua. 
Il5. 4. Alla sorella : a\lt Lana, che seconda 

i pbeti , è Diana lorella di Febo. 



119. 4- Epigramma : inacriuone. 

i33. it. Che delta più : che della Àiaggior. 

DICHIABAZIONI AL CANTO XXIV. 

ig. 3. E C abbracciaro ove il maggior .l' eh- 
braccia. Altrove , cioè alla Si. f.y. dei 
C- iS. aplegò il Poeta quell' antico Cf-rì- 
moniale . nell'abliracciameoto eiiediude 
Grifaoe a Norandino. 



ÌI04 DXCHXAHAZIOVI AI. CAITTO SXZTir 

Si, r. 

»3. 8. Greppi : luoghi alti e dirotti. 

5i. 3. Doccia: qui ^ per qael fonte doT« 
Orlando impazzi. 

6i. 8. Ch' empion la seha degli ombrosi 

mini. Allude V Ariosto ( parlando di 1 
Zerbino innamorato d'Isabella) alla fa* 
vola di Virgilio nei sesto dell' Eneide, 
che nell' inferno sia un boschetto di 
mirti (pianta sacrata a Venere) dove 
soggiornino 1* anime di coloro che mo« 
rirouo uccisi per amore. 

68. 3. Fosse ; per fosse stato. 

79. 6. Inferno, E qui» e C 36, St, 3a. 1^.7. 
è detto inferno poeticamente , per luogo 
sotterraneo , dove , secondo i Gentili « 
andavano tutte T anime dopo la mortew 

89. 3t Jlusse : scorrenti. 

90. I. Unque ; per unqua , mai. 

96. I. j4cceggia; uccello più noto col noma 
di beccaccia. 

98. 5. Talenta ; ya a gusto» 

xoi. 8. Poro; per picciolo. 

io3. 4* Martinelle e lei>e : strumenti eoa cm 
si caricano le grandi balestre. 

104. 6. Dimane : di mane , la mattina* 

no. 5. Ai? innarra : qui , la impegna. 

Il 5. 1. A chi di hr potea : n. chi ayea po#* 
sanza e autorità su di loro. 

^ZSS O&JL TOXO QU4&Za^ 
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